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GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta antimeridiana di 
ieri. 

(& approvato). 

Trasmissione dal Senato 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso alla IPresidenza i se- 
guenti provvedimenti : 

(( IConcessione al Consiglio nazionale delle 
ricerche di un contributo straordinario di 50 
milioni di lire per l’allestimento di una spe- 
dizione scientifica-alpinistica nel Karakorum )) 
(Approvato da quella I Commissione perma- 
nente)  (1102); 

(C Disposizioni sull’arrotondamento dei pa- 
gamenti e delle riscossioni da parte delle pub- 
bliche Amministrazioni e dei privati )) ( A p -  
provato da  quella V Commissione perma- 
nente)  (1103) ; 

(c Proroga del termine per la cessazione 
del corso legale e la prescrizione dei biglietti 
di Stato da lire i a lire 100 e la sostituzione 
di essi con le nuove monete metalliche )) ( A p -  
provato da quella V Commissione perma- 
nente)  (1 104) ; 

(( Nuove tabelle organiche del personale sa- 
lariato dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato (Approvato da quella V 
Commissione permanente)  (1105); 

Senatore BRASCHI : (( Modifica all’articolo 
35 della legge 27 dicembre 1953, n. 968, sui 
danni di guerra )) (Approvato da quella v 
Commissione permanente)  (1106); 

Senatori TARTUFOLI ed altri : <( Ammasso 
volontario dei bozzoli 1) (Approvato da quella 
VIZI Commissione permanente)  (1107) ; 

C( Trattamento economico del personale ad- 
detto alle istituzioni culturali e scolastiche 
all’estero )) (Approvato da quella ZII Conimis- 
sione permanente)  (1108). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in sede 
referente o legislativa. 
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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti proposte 
di legge di iniziativa parlamentare : 

dai deputati Cappugi e Calvi: 
<C Mantenimento dell’iscrizione negli Albi 

professionali degli odontoiatri forniti di diplo- 
ma estero )> (ilon!. 

dai depututi Resta, Petrilli, Carcaterrn, 
Troisz, DPI T-eqcovo, Caccuri, De Meo, De Ca- 
p i a  e Moro 

(( Provvidenze per l’edilizia e per gli im- 
pianti scientifici e didattici dell’Università di 
Bari )) (1101). 

Saranno ctaiiipate e distribuite. La prima, 
avendo gli onorevoli proponenti rinunziato allo 
svolgiiiieiito, sarh trasmessa alla Commissione 
competente, con riserva di stabilirne la  sede. 
Della seconda, che iinporta onere finanziario, 
sarà fissata In sepiiito, a norma dell’arti- 
colo 133 del reooltaiiiento, la data di svolgi- 
mento. 

E stata anche presentata alla Pi.esidenz(i 
dal deputato Invernizzi la proposta di legge 
concernente : (( Ricostruzione del comune di 
Contra 1) (1099,. 

Sarà. stampata e distribuita. Avendo l’ono- 
revole proponente rinunziato allo svolgimento. 
sarà trasmessa - secondo la prassi consueta. 
- alla I Coiiimissione permanente (Interni), 
in sede legislativa. 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Informo che il deputato Fa- 
briani, presentatore della proposta di legge. 

<C Delega al Governo per la istituzione del- 
l’Ente per la colonizzazione del territorio del 
Fucino )) ’7‘08), già deferita alla IX Commis- 
sione permanente in sede legislativa, ha di- 
chiarato di ritirarla. 

La proposta, pertanto, sarà cancellala dal- 
l’ordine del giorno. 

Autorizzazione di relazione orale. 

BETTIOL GIUSEPPE, Presidente delln 
Commissione affari ester i .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltti. 
B ETT IOL G I  US E P P E ,  Prcsiclewte dellcr 

Commissione a f f ( i r i  esteri. Jcri swa In Com- 
mission? pwrnar i~~ntc  per gli afiari t s t r i i  ha 
approvato, in sede rcfereiitc. l‘accordo poll- 
tico fra l’rtalia e la rupublilic-u di Sdii Ma- 

rino. Data  l’urgenza di procedere all’appro- 
vazione di detto accordo, e nella impossibi- 
lità di poter presentare la relazione scritta, 
le chiedo, signor Presidente, di volere inter- 
pellare la Camera se consente che la com- 
missione riferisca oralmente. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Giuseppe Bettiol, con 
l’intesa che, se approvata, la Commissione 
riferira oralmente su tale disegno di legge nella 
seduta antimeridiana di domani. 

( E  approvata). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDEKTE.  L’ordine del giorno reca 
io svolgimento della proposta di legge Pitzalis: 

(( Estrnsione delle disposizioni contenute 
nell’articolo 4 del regio decreto-legge 27 
giugno 1937, n ,  1058, convertito in legge con 
la legge 30 dicembre 1937, 11. 2615, al perso- 
nale direttiva di tiitte le amministrazioni 
dello Stato 1). (898). 

I,’oii»rcvolo Pitzaìis ha facoltd di svol- 
gtre  qiiesta proposta di legge. 

PIIX\LIS. Cnmc ì, noto, i1 vigente ordi- 
namento giiiridico dell’amminictrazioiie civile 
dcllo Stato è calcato sugli schemi della gerar- 
chia militare. 

Nella scala gerarchica manca, percib, in 
alcuni casi, la corrispondenza t ra  gradi e fun- 
zioni, così che alcuni gradi di essa gerarchia 
civile si appalecano soltanto nominali, in 
quanto risultano privi di differenziazione 
funzionale rispetto a d  altri gradi della scala 
gcrarchica stessa. 

Per quanto è dato sapcrp, la riforma della 
pubblica amminis trazione annovera t ra  i suoi 
principi informatori quello di dare al personale 
un  ordinamento che, in base alla scala gerar- 
chica, attribuisca funzioni specifiche e deter- 
minate a tut t i  i gradi, sopprimendo quelli 
chc attualmente risultano privi di peculiari 
P concrete funzioni amministrative. 

Sell’attesa che la riforma dell‘amniini- 
strazione venga a t tua ta ,  e senza sforzare 
alcuno dei molti problemi che essa risolverti, 
sembra opportuno, ai soli effetti della cumu- 
latività dei posti in organico, di unificare i 
gradi VI I I  e VI1 delle carriere direttive, 
gradi ai quali, attualmente, sono attribuite 
identiche funzioni e responsabilita. 

A ci0 SI provvede con la proposta di legge 
che lio l’onore di illustrare. Essa, in definitiva, 
estendt a tu t to  il personale civile dell’ammi- 
nictmzione dello Stato inquadrato nei ruoli 
d i  gruppo A ,  il contenuto e le disposizioni 
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dell’articolo 4 del regio decreto-legge 27 
giugno 1937, n. 1054, convertito nella legge 
30 dicembre ,1937, n. 2615, relativo ai fun- 
zionari civili dell’amministrazione dell’interno. 
Le disposizioni del citato articolo concernono 
il cumulo dei posti dei gradi VI I I  e VI1 del 
gruppo A ,  e le promozioni del personale di 
detto gruppo dal grado VI11 al VII ,  per 
merito, dopo quattro anni di permanenza 
nel grado VI11 e la possibilità di scrutinio. 
per merito, per il passaggio al  grado VII ,  
dopo t re  anni di permanenza nell’VIII per 
coloro che siano s ta t i  vincitori del concorso 
per merito distinto. 

Naturalmente, dal beneficio previsto nella 
proposta di legge in esame sono esclusi i 
militari ed il personale direttivo ed insegnante 
degli istituti e scuole di istruzione media, 
appartenendo esso a carriere a ruoli aperti 
e con speciali ordinamenti. 

Onorevoli colleghi, ritengo che motivi di 
equità sollecitino l’estensione delle disposi- 
zioni ora illustrate al personale direttivo di 
tu t te  le amministrazioni civili dello Stato, 
mentre non vi si oppone alcun impedimento 
giuridico. 

D’altra parte, la proposta ricalca una iden- 
tica proposta già presentata dal senatore 
Canaletti-Gaudenti e che non conseguì il 
perfezionamento per lo scadere della legisla- 
tura ultima. 

Faccio questo riferimento per richiamare 
anche il parere favorevole a SUO tempo 
espresso, in ordine alla proposta Caiialet ti- 
Gaudenti, dall’ufficio della riforma dell’am- 
minictrazione, presso la Presidenza del Con- 
siglio dei ministri. 

Detto parere, contenuto nella lettera 
11. 4652-31 in data 29 novembre 1952, a firma 
del sottosegretario di Stato onorevole Lu- 
cifredi, conforta la mia proposta, in quanto 
nella lettera stessa trovo che l’ufficio pre- 
detto si dichiarava esplicitamente favorevole 
alla proposta, non risultando essa in contra- 
sto con le conclusioni alle quali l’ufficio stesso 
era pervenuto nel quadro della riforma del- 
l ’amministrazione. 

Spero che tale dichiarazione sia ancora 
valida nei confronti della mia proposta di 
legge, in quanto tu t te  le osservazioni del 
predetto ufficio alla proposta Canaletti-Gau- 
denti trovano anche accoglimento nel testo 
da  me compilato, che risulta perfezionato e 
conforme ai suggerimenti e rilievi che in 
quella occasione l’ufficio della riforma for- 
mulò. 

La mia proposta, pertanto, e per i motivi 
or indicati, per le sue finalità che hanno la 

‘ 

loro base sull’equità, per le aspettative dei 
funzionari interessati, si appalesa degna di 
considerazione. Essa inoltre comporta limi- 
ta t i  oneri finanziari, che possono essere 
contenuti nei normali stanziamenti di bilan- 
cio. Mi auguro, perciò, che la  Camera voglia 
approvare la presa in considerazione della 
mia proposta di legge. 

PRESIDENTE.  I1 Governo h a  dichia- 
razioni d a  fare ? 

RUSSO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. Con le consuete riserve, il Governo 
nulla oppone alla presa in considerazione 
della proposta di legge. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Pitzalis. 

(ii: approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’interno. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Endrich, il 
quale ha  presentato il seguente ordine del 
gi o i n  o : 

(( La Camera, 
ritenuta la necessita di evitare la disper- 

sione di energie e di mezzi derivante dalla 
mancanza di coordinamento fra i vari enti che 
operano nel campo della pubblica assistenza, 

invita il Governo 
a porre sollecitamente allo studio la creazione 
d’un organo che coordini le attivitk assisten- 
ziali 1). 

L’onorevole Endrich ha  facolta di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

ENDRICH. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’argomento che io intendo trattare 
in questo mio brevissimo intervento, e relati- 
vamente al  quale ho anche presentato un  
ordine del giorno, h a  carattere tecnico e non 
politico e penso che ciò, dopo l’asprezza di 
tanto infuocato dibattito, valga a darle, 
onorevole ministro, un senso di momentaneo 
ristoro. Senonché debbo subito confessare la 
mia ingenuità, perché non ci sono serene oasi 
non politiche in questa Assemblea, come non 
c’è nulla di non politico nella vita dello Stato, 
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se è vera che ((politica N deriva da polis e che 
la polis era lo Stato. Niente dunque di non 
politico, nemmeno in quella branca impurtaiite 
e nobilissima che è la pubblica assistenza. 

Ho letto con molta attenzione la relazione, 
accurata ed interessante, dell’onorevole Ma- 
rotta: non la chiamerò pregevole, non perché 
non lo sia, ma perché l’aggettivo, di prammati- 
ca, è nrmai frusto e consunto ed ha perso i1 

suo significato. Ho letto anche la relazione del 
senatore Jaiinuzzi su questo stesso bilancio. 
I1 relatore dell’nltro ramo del Parlamento dice 
che le categorie verso cui devono essere convo- 
gliati i mezzi dell’assistenza sono sostanzial- 
mente tre: la categoria di coloro che non sono 
ancora in grado di lavorare e produrre (i 

bambini), quella di coloro che non sono più 
in grado di lavorare e produrre (i vecchi), P, 

infine, la categoria di coloro che non sono 
stati mai, o quasi, in grado di lavorare e PYU- 
durre e sono i malati e gli invalidi. V’è poi 
una quarta Categoria, quella dei disoccupati, 
ma il senatore Jannuzzi dice che di essi l’as- 
sistema pubblica non si deve interessare: e 
qui fa capolino la politica, perché è lo Stato 
che, con la sua politica di investimenti e di 
opere pubbliche, deve combattere ed eliminare 
la piaga della disoccupazione, il degradante 
spettacolo del disoccupato o del vecchio che 
stende la mano al passante. 

Tut to  questo, però, ha un carattere pro- 
grammatico, oserei dire deontologico, e noi 
non possiamo chiudere gli occhi di fronte allis 
realtà, che è quella che è. I disoccupati ci sono, 
sono centinaia di migliaia, sono milioni e h o -  
gna soccorrerli, non essendo possibile lasciarli 
al loro destino e abbandonarli sul lastrico con 
le loro famiglie. Nè ci possiamo illudere che 
siano loro sufficienti per campare i sussidi che 
vengono erogati, quando vengono erogati, dal- 
l’Istituto nazionale della previdenza sociale. 

Piuttosto è da  dire che l’assistenza ai disoc- 
cupati, come quella ai vecchi lavoratori, ha  un 
carattere tu t to  particolare. Siamo fuori del- 
l’ambito della beneficenza, sia pure intesa, 
come deve essere intesa, quale solidarietà 
sociale. Siamo nel campo della tutela del 
lavoro. I3 lo Stato che, attraverso i contratti 
di lavoro e attraverso gli istituti di previdenza, 
deve assicurare un  livello di vita possibile, di- 
gnitoso ed umano a tut t i  i lavoratori: a quelli 
che sono in grado di esplicare le loro energie 
produttive e a quelli che non hanno questa 
possibilità perchè non trovano occupazione o 
perchè, dopo decenni di fatica, sono arrivati 
all’età del crepuscolo e del tramonto. 

Ma di questa materia non intendo OCCU- 
parmi, anche perché più propriamente inte- 

ressa altro dicastero. Voglio soltanto ricor- 
dare che, nel corso del mio intervento sul bi- 
lancio dell’iiiterno per il 1953-54, ebbi ad 
auspicare la creazione di quel ministero del- 
l’assistenza e della previdenza di cui si parla 
da  decenni. Oggi meglio riflettendo, io debbo 
dire che l’assistenza e la previdenza sono ma- 
terie sostanzialmente diverse; si t ra t ta  di 
campi distinti, che bisogna tener separati. 

Non mi occuperò neanche dell’assistenza 
ospedaliera; per tener fede alla promessa di 
brevità, sorvolo su questa materia. Intendo 
per6 fare tre rilievi. I1 primo rilievo è che, in 
una società bene ordinata, non dovrebbe sussi- 
stere la disparità grave e stridente fra opere 
pie fortunate e ricche, che hanno dovizia di 
mezzi, abbondanza, talvolta sovrabbondanza 
e perfino lusso di impianti, di attrezzature e 
di servizi, ed opere sfortunate, che conducono 
un’esistenza grama e stentata e che talvolta 
non hanno i denari per acquistare i medicinali, 
i viveri, le lenzuola per i degenti. In queste 
condizioni, ad  esempio, è l’ospedale della 
città di Carbonia. 

I1 secondo rilievo 6 che non abbiamo una 
adeguata distribuzione degli enti ospedalieri. 
Ci sono province in cui c’d tu t ta  una rete di 
assistenza ospedaliera e province, invece, in 
cui non c’è quasi nulla. 

Terzo rilievo: bisognerebbe rivedere quella 
disposizione di legge che autorizza lo Stato 
ad anticipare le rette di spedalità dovute dai 
comuni agli ospedali civili gestiti da  istitu- 
zioni di assistenza e di beneficenza. Bisogna 
rivedere quella norma nel senso di includere 
tut t i  gli ospedali e di estenderla ai crediti 
degli ospedali verso enti parastatali, come 
I’« Inam ». Intendo riferirmi a1 decreto legi- 
slativo 5 gennaio 1948, n. 36, alla legge 28 
luglio 1950, n. 712, e alla legge 14 novembre 
1951, n. 1209. 

E vengo all’assistenza ordinaria. Qui ci 
troviamo di fronte ad un quadro che, mentre 
d a  un lato torna ad  onore della nazione ita- 
liana, dall’altro torna a disdoro della pubblica 
amministrazione. Torna ad onore della na- 
zione italiana perché le cifre attinenti alle 
somme che vengono raccolte e destinate al- 
l’assistenza sono u n  indice eloquente della 
generosità mai smentita del popolo nostro. 
Torna a disdoro della pubblica amministra- 
zione perché non tu t te  queste somme arri- 
vano a1 fine, alla destinazione; si perdono in 
mille rivoli, vengono assorbite in gran parte 
da  eccessive spese generali di gestione. 

Quali sono le somme destinate all’assi- 
stenza in Italia ? Nel bilancio del Ministero 
dell’interno, tra spesa ordinaria e spesa straor- 
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dinaria., sono stanziati 35 miliardi (quasi i1 
27 per cento della spesa totale di tale Mini- 
stero), con un aumento di circa tre miliardi 
rispetto allo scorso esercizio. Inoltre, di assi- 
stenza si interessano un po’ tut t i  i ministeri 
ed innumerevoli enti nazionali e locali, con 
un  complessn di somme che non 6 superiore 
solamente di 12 volte - came inesattamente 
è detto nella relazione del senatore Jannuzzi - 
bensì di 20 o 25 volte ai 35 miliardi stanziati 
nel bilancio del Ministero dell’interno. Si 
arriva ad una somma complessiva chc equi- 
vale o supera la nona parte dell’intero reddito 
nazionale. 

Questa enorme somma 6 suficiente al 
fabbisogno ? Io rispondo di no. Se guardiamo 
all’att,ività degli (( Eca », che, secondo me, 
devoiio rimanere al  centro dell’attività assi- 
stenziale, vediamo che ci sono enti comunali 
di assistenza che a mala pena sono in grado 
di corrispondere ai loro assistiti sussidi che 
oscillano intorno alle 600 lire mensili pro 
capite, cioè 20 lire al giorno ! Somma irr isxia ,  
addirittura mortificante e umiliante ! 

Penso che risultati migliori si potrebbero 
raggiungere portando ordine in questo set- 
lore, organizzando meglio i servizi. Si dice 
che in Italia ci siano 25 mila enti che si occu- 
pano di assistenza (io credo che siano circa 
30 mila) e le spese di gestione sono fortissime: 
in qualche ente assorbono il 50 per cento 
dell’intera spesa. Qualche altro ente comunale 
di assistenza assorbe per sprse di ammini- 
strazione t,utta l’assegnazione prefettizia, c h ~ ,  
come 6 noto, 6 il cespite più importante, 
perch6 le a l tw entrate sono costituite d a  
quakhe  lascito e d a  qualche rara dona- 
zione. 

Lc varie istituzioni e iniziative si incon- 
trano, si scontrano, si elidono a vicenda. 
Ci sono famiglie che non riescono ad ottenere 
una lira di sussidio, mentre altre, bussando 
a varie porte, riescono a farsi assistere da  9 
o 10 istituzioni diverse. 

Credo che in nessun paese del mondo ci 
sia una confusione più caotica e pittoresca, 
in nessun paese del mondo penso che l’assi- 
stenza si svolga in modo così slegato, disor- 
gariico e frammentario e ci sia maggiore 
dispersione di energie e di mezzi. 

L’inconveniente è stato segnalato molte 
volte. Basterebbe leggere il testo dei discorsi 
che al riguardo sono s ta t i  pronunciati a l  
Senato e alla Camera nella prima e nella 
seconda legislatura repubblicana. Tut t i  han- 
no insistito su questo argomento, ma, pare 
impossibile, proprio quando sembra che tu t t i  
siamo d’accordo, non si riesce a fare un passo 

avanti ti le cose rimangono sempre al punto 
di prima ! 

YcI fascicolo di giugno dei Documenti d i  
vita italiana troviamo informazioni molto 
interessanti sull’assjs tenza minorile. Voi sa- 
pete che questo è un settore verso il quale 
convergono moltissime iniziative e che as- 
sorbe somme iiotevoli. 

Voglio a questo proposito aprire una 
parentesi: da  qualche decennio a questa 
parte si d à  molta importanza all’assistenza 
estiva, che viene a t tua ta  mediante colonie 
marine, montane e fluviali. Ne ha  parlato 
nel suo vivace intervento l’onorevole Sampie- 
tro, il quale, rivolto a questa parte della 
Camera, ha  detto: voi, in tempi passati, avete 
creato molte colonie per i giovani, però l’idea 
non è vostra, l’idea è di padre Semeria. Ce lo 
ha detto con tono di rimprovero e di risenti- 
mento. In fondo, mi ha  fatto piacere, perché 
le sue parole hanno richiamato alla mia mente 
la figura di padre Semeria, quale io lo vidi 
quando, dopo Caporotto, incitava, con la sua 
oratoria ardente, il popolo alla resistenza, i 
combattenti alla riscossa. Tale, nella sua 
figura di apostolo della fede, di tribuno della 
patria, egli apparve allora ai miei occhi di 
soldato adolescente e tale è rimasto nella 
mia memoria. 

Dunque, quella delle colonie per i giovani 
era un’idea di padre Semeria? Pub darsi. 
Non.vedo però perché ci si debba rimprove- 
rare di averla a t tuata ,  dal momento che era 
buona. Era soltanto u n  proposito, un  disegno; 
è diventata una realtà viva, palpitante, 
umana, fruttuosa, benefica ed operante. Mi 
pare che tut to  questo debba dare motivo 
di lode e di compiacimento, non di rammarico 
e di rampogna.. Funzionavano bene quelle 
colonie ? Se funzionavano bene, onorevole 
Sampietro, pensi alla salute e non ci muova 
appunti. Funzionano oggi altrettanto bene ? 
Non voglio dare a l  mio intervento un tono 
polemico c quindi non parlo di questo argo- 
mento. 

D’altra parte, devo onestamente dire 
che non ho elementi per affermare che le 
colonie non funzionano bene. Sono pronto 
ad  ammettere che funzionano benissimo; 
tut tavia  ci sono indubbiamente delle iiicon- 
gruenze, che segnalo subito. Nell’ Italia cen- 
trale vive il 20 per cento della popolazione 
italiana. Ebbene, l’assistenza attraverso le 
colonie per i minori - ripeto - nell’Italia 
centrale, assorbe il 33 per cento degli stanzia- 
menti. Soggiungo che nell’ Italia insulare è 
localizzato il 28,3 per cento della miseria 
nazionale, come risulta dalla relazione del- 
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l’inchiesta parlamentare. Ebbene, alle colonie 
per i giovani dell’ Italia insulare è destinato 
appena i l  13 per cento degli interi stan- 
ziamenti. Questa non è giustizia distributiva. 

Chiudo la parentesi c dico che in quel 
fascicolo vi sono informazioni niolto inte- 
ressanti sull’assistenza giovanile e da  esse si 
apprende che a questa assistenza provvedono 
i1 Ministero dell’interno, i1 Ministero della 
pubblica istruzione, quello del lavoro, quello 
di grazia e giustizia, l’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanità pubblica e poi una 
miriade di altri organismi, una pletora di 
altri organismi. alcuni dei quali nazionali. 
Vengono elencati i più importanti organismi 
nazionali e sono addirittura decine c decine: 
ognuno di questi organismi nazionali ha i suoi 
uffici, le sue diramazioni periferiche. Poi ci 
sono gli enti locali ( i  coniuni e le province). 
gli E. C . A .  in questa enurnerazione è dimen- 
ticata la region?. l’articolo 117 della (:osti- 

. tuzione pone fra le materie di competenza 
dell’enle regione anche la beneficenza e l’assi- 
stenza. i? veramente una situazione bahelica, 
sconfortante e desolante. Gli enti, gli uffici. 
gli organismi che in Italia si interessano di 
assistenza giovanile sono certamente più di 
20 mila. L’esigenza di porre rimedio a questo 
stato di cose è stata  sottolineata dall’onorevole 
Marotta nella sua relazione, dal senatore 
Jannuzzi nella sua relazione al Senato e ,  
se non h c ~  male interpretato le SUP parole, 
anche da  lei, onorevole Scelba, in un passo 
del suo discorso progranimatico pronunciato 
in questa Camera il 18 febbraio 183k. 11 
passo al quale intendo alludere 6 i1  seguente. 
(( il Governo si propone pure di iiiettere u 
punto un piano per la riorganizzazione della 
previdenza e dell’assistenza sanitaria e sociale, 
in modo da  utilizzare con il massimo rendi- 
mento possibile i mezzi destinati a tale scopo )). 

Sono santissime parole; ma,  con tutto 11 

rispetto, onorevole ministro, mi consenta 
di osservare che non basta dire; bisogna fare, 
e fare al piti presto. Soggiungerò senza enfasi 
(a questo inio intervento ho dato un ìono 
quanto mai dimesso) che ogni giorno che 
passa e ogni lira che vien sot t ra t ta  alla sua 
destinazione non fanno che aggravare la 
nostra colpa e la nostra responsabilità. 
D’altronde noi siamo tut t i  d’accordo sul 
principio, m a  mi pare che non siamo d’ac- 
cordo sui rimedi. 

130 letto nella relazione Marotta uii pe- 
riodo in cui viene ventilato come rimedio 
l‘istituzione di un organismo interministe- 
riale. We sono rimasto allibito e proprio per 
questo sono intervenuto nel dibattito. Ma 

come? S o i  vogliamo guarire un malato 
stanco. caricandolo di un’altra soma e di 
altri guai ? Esistono 30 mila enti e n e  vo- 
gliamo creare un’altro, con la sua burocra- 
zia, con le sue carte, i suoi archivi, le sue 
esigenze, le sue spese 9 Assolutamente no 1 

Si crei un ufficio presso la direzione generale 
della pubblica assistenza, ma non si creino 
organismi nuovi. 

Inoltre (e in questo senso deve essere in- 
teso i1 mio ordine del giorno), prima d i  coor- 
dinare bisogna unificare, ridurre, concentrare, 
diminuire i1 numero degli enti, sia pure con 
niolta cautela, perché ci sono dei limiti, 
perché hisogiia tener conto della suscettibilith 
di alcuni henefattori. Ci sono enti che non SI 

possono fondere senza rinunciare a deter- 
iiiinati cespiti, senza inaridire le fonti della 
beneficenza. Nei limiti del possibile, però, 
Jlisogria i4idurre questa miriade di organismi, 
bisogna unificare alla periferia. Qiiesto rag- 
gruppamento deve avvenire intorno all’ente 
comunale di assistenza, che deve rimanere i1 
fulcro. Non funziona bene ? Rivediamone la 
s t rut tura ,  ritocchiamo la legge del 1937: 
m a  dohbianio conservarlo, potenziarlo, doh- 
biarno fare in modo che agli E.C.A. arrivino 
tut t i  i ciiique quinti dell‘addizionale del 5 
per cento clie e loro destinata; mentre noi 
sappiamo che solo due quiriti vanno agli 
E. C A. e gli altri t re  sono destinati alla 
iiitegrazione dei bilanci provinciali. Poteii- 
ziamo gli E. C. A.,  facciamoli funzionare 111 

inaiilera più agile e snella. Evitiamo le spere- 
quazioiii riell’assegnazione delle somnie alle 
province. che non avvenga clie a province 
ricche si dia molto, e a province depresse SI 

ciia di menu. B 1111 inconveniente, questo, 
segnalato per tut t i  gli esercizi. i l  ministro ri- 
sponde sempre che questo non avviene: che, 
se 6 avvenuto, non si ripeter& Tnvece, l’in- 
conveniente esiste e si ripete. Anche nell’am- 
hito di una stessa provincia hisogna evitare 
le disparità fra comune e comune, in modo 
che non avvenga che i1 comune capoluogo 
faccia la parte del leone e ai comuni lontani 
non arrivi neanche un centesimo. Qiiesto per 
quanto riguarda la periferia 

Per quanto riguarda i1 centro, 11 compito 
di coordinare, di vigilare, di dirigere, di iridi- 
rizzare, di sovvenzionare deve essere riser- 
vato a un solo ministero e deve essere assolto 
sotto la responsahilittt di un solo ministro: 
quel Ministero e quel ministro non possono 
essere che quelli dell’interno. 

I1 mio ordine del giorno va  inteso dunque 
nel senso che bisogna far presto e bisogna far 
bene, armonizzando e coordinando, dopo avere 
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snellito e dopo avere, per quanto è possibile, 
unificato. 

Certo, verrà un giorno, quando saranno 
mutate le condizioni della vita italiana, quan- 
do sarà stata attuata una più vasta giustizia 
sociale, quando ‘sarà meglio distribuita la 
ricchezza, quando sarà aumentato il reddito 
nazionale, verrà un giorno in cui si potranno 
ridurre gli stanziamenti per la beneficenza. 
Purtroppo quel giorno è ancora molto lontano. 

Per il momento, bisogna incrementare i 
mezzi di assistenza e bisogna impiegare bene 
le somme relative. I1 problema della pubblica 
assistenza è fondamentale, è vitale, è più 
importante di tanti altri problemi che assor- 
bono gran parte della nostra attenzione e del 
nostro lavoro. Questo problema va portato 
in primissimo piano, onorevole Scelba, per- 
ché soccorrere i bisognosi ed i sofferenti è 
titolo di nobiltà, è grandissimo merito, è tra 
i compiti piu alti di chi è chiamato a reggere 
le sorti della nazione, in qualunque tempo e 
con qualunque regime. ( A p p l a u s i  a destra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare lo 
onorevole Bogoni, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno, flrmato anche 
dagli onorevoli Iacometti, Ronza, Gaudioso, 
Bernardi, Ghislandi, Pigni e Foa: 

(( La Camera 
invita il Governo 

a regolare per legge i rapporti dello Stato 
con le confessioni acattoliche e, secondo l’ar- 
ticolo 8 della Costituzione, sulla base di in- 
tese con le relative rappresentanze. 

La Camera afferma, a norma degli arti- 
coli 17 e 19 della Costituzione, che debbono 
essere garantite effettivamente anche agli 
acattolici la libertà di coscienza e di culto 
(pubblico o privato, individuale o collettivo), 
la libertà di propaganda religiosa e di aper- 
tura dei locali di culto pubblico 1). 

L’onorevole Bogoni ha facoltà di par- 
lare e di svolgere il suo ordine del giorno. 

BOGONI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è umiliante dover ritornare a par- 
lare sullo stesso argomento in occasione del 
bilancio dell’interno. fi umiliante per chi 
parla, ma anche per il nostro paese, dove 
esiste una Costituzione che non è osservata 
dal potere esecutivo e dai suoi organi, una 
Costituzione che non è sempre applicata, 
non è completata con organi costituzionali 
particolarmente richiesti, le cui norme sono 
spesso accantonate per essere sostituite an- 
cora da vecchie leggi che con essa contra- 
stano. 

Disgraziatamente per il nostro paese, 
i diversi governi che si sono succeduti dal 
1948 si sono sempre sottratti all’adempi- 
mento del precetto costituzionale, che espli- 
citamente richiedeva che entro un anno 
nessuna legge in contrasto con la Costituzione 
potesse sussistere. 

Questo è stato rilevato da diversi colleghi 
e in varie occasioni per parecchi problemi 
della vita politica e sociale del nostro paese. 

Sull’argomento che brevemente mi ac- 
cingo a trattare sono ormai sei anni che 
inutilmente si levano voci, da vari settori e 
nei due rami del Parlamento, a difesa di un 
rispetto basilare della libertà, quello della 
libertà religiosa. La Costituzione garantisce 
a tutti i culti la libertà di professione e di 
propaganda, ma la realtà della prassi quoti- 
diana, invece, è tutt’altra. E penso che ciò 
avvenga per volontà del potere esecutivo, 
che non attiia la Costituzione nei suoi arti- 
coli 8, 17, 19. 

Basta riferirsi alla lettera del Ministero 
dell’interno alla Tavola Valdese in data 15 
maggio 1953, per comprendere lo spirito che 
informa la politica religiosa del Governo. 
Detta lettera così si esprime: (( Con riferimento 
all’esposto in data 2 marzo e 16 marzo di 
codesta Tavola, si comunica che, dagli accer- 
tamenti disposti, è risultato che le riunioni 
di culto nei comuni di Ferentino e di Anagni, 
sebbene tenute in casa privata, avevano 
luogo con carattere di pubblicità. Per cui 
questo Ministero ha ritenuto e ritiene che 
l’articolo 17 della Costituzione non sia appli- 
cabile alle riunioni di culto in luogo aperto 
al pubblico. D’altra parte, anche l’articolo 
19 della Costituzione medesima è stato 
dichiarato non precettivo da una sentenza 
in data 12 ottobre della Corte di tassazione)). 

Poi, nel maggio del corrente anno, il sotto- 
segretario Bisori ha avuto un colloquio con 
i rappresentanti delle chiese evangeliche e, 
a quanto mi consta, ha confermato lo spirito 
di questa lettera che, secondo noi, secondo i 
democratici ed anche secondo gli evangelici, 
è in contrasto non solo con la Costituzione ma 
anche con il pensiero della magistratura (e ne 
fanno fede varie sentenze). Ne cito qui alcune 
che sono appunto contrarie all’interpretazione 
data dal Ministero. sentenza del 13 giugno 
1950 de1 tribunale di Caltanissetta; sentenza 
del 24 giugno 1950 della pretura di San Gior- 
gio del Sannio; sentenza del 14 dicembre 
1951 della pretura di Putignano; sentenza del 
10 dicembre 1952 della pretura di Caserta; 
sentenza del 4 dicembre 1952 della pretura 
di Modica; sentenza del 15 gennaio 1953 della 



Atti Parlarne ntari - 11810 - Camera  de^ Bepciaìi 
~ ~~ ~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 AGOSTO 1954 

pretura di Caserta, sentenza del 20 gennaio 
1953 della pretura di Messina, sentenza del 
26 febbraio 1953 della pretura di Fivizzano; 
sentenza del 26 marzo 1953 della pqetura di 
Ferentino; sentenza del 28 marzo 1953 del 
tribunale di Benevento in spde di appello 
contro la sentenza del pretore del luogo. 

I1 pretore di Benevento, con suo deliberato 
4 giugno 1951, aveva ritenuto di dover condan- 
nare all’arresto ed alla multa cinque ministri 
di culto pentecostale perché i1 23 agosto 
1949 erano stati sorpresi dalla polizia nel 
comune di Castelporto a leggere alcuni ver- 
setti della Bibbia e a cantare inni sacri in 
una casa colonica dove si erano adunate circa 
200 persone. I irialcapitati pastori sono stati 
assolti dal tribunale perché il fatto loro im- 
putato non costituisce reato. J1 tribunale, 
accogliendo *la tesi della difesa, sul fonda- 
mento degli articoli 17 e I O  della Costitu- 
zione, ha  dichiarato che i1 preavviso all’auto- 
ritti di pubblica sicurezza è dovuto solo per le 
riunioni che si svolgono nelle strade o nelle 
piazze e non piii per le riunioni che si svol- 
gono in luogo privato. Vi sono anche sentenzp 
della Cassazione che si esprimono nello stesso 
senso. 

LJna sentenza della terza sezione penale 
della Corte di cassazione, in merito ad  un 
ricorso del pastore Sommani, in data  7 mag- 
gio 1953, n. 1522, dice: 

(( (Ornissis) L‘articolo 17 della Coctitu- 
zione, con nornia prccettiva la quale, giusta 
la consolidata giurisprudenza di questo su- 
premo collegio, P di applicazione immediata, 
stabilisce che i cittadini hanno diritto di riu- 
nirsi pacificamente e senz’armi, che per le 
riunioni, anche in luogo aperto al piibhlico, 
non i. richiesto preavviso, che delle riunioni 
in luogo pubhlico deve essere dato preavviso 
alle autorith, le quali possono vietarle per 
comprovali motivi di sicurezza o di  incolii- 
mità pubblica. 

(( Di guisa clip l‘articolo 18 dcl vigente i f ’ 5 t lJ  
U ~ I I C O  delle leggi di pubblica sicurezza CoiisCrva 
la sua validità limitatamente alle disposizioni 
relative alle riunioni in luogo pubhlico, men- 
tre in tut to  il resto deve ritenersi tacitamente 
abrogato i n  forza dell’articolo 15 delle pre- 
leggi. Per conseguenza, neppure le riunioni 
tetiiitr (la1 Sommani nei teinpli c>d oratorì 
aperti al pubblico costituiscono reato 1). 

La stessa sentenza dice: (( (:i13 premesso, 
occorre mettere in rilievo che i1 fatto corite- 
stato al Sommani è quello d i  aver aperto al 
pubblico un teinpio a rito evangelico-valdese 
senza l’autorizzazione di cui all’articolo 1 
del decreto n. 289 del 1930; c«sicché, in con- 

siderazione del limita to oggctto del presrntc 
provvedimento, basta accertare se la pr+ 
det ta  autorizzazione sia o meno necessaria. 
Orbene, da  tu t te  le sopra richiamate norm(. 
costituzionali sulla materia religiosa (e pre- 
cisamente da quelle consacrate negli articoli 
8 e 19 e che, smza  dubbio. non appartengono 
alla categoria delle iiorme semplicemente 
direttive) si desunie in modo chiaro il diritto 
anche per le confessioni acattoliche di aprire 
templi ed oratori. È evidente infatti che il di- 
ritto di tali confessioni di organizzarsi secondo 
1 rispettivi statuti e i1 diritto dei loro fedeli ad  
esercitare ovunque i1 proprio culto compor- 
tano, come logico corollario. la libera facoltà 
di adibire edifici al pubblico svolgimento 
delle pratiche particolari ad  ogni singolo rito, 
come del resto già consentito dal decreto del 
1930. Ma non è meno evidente che l’espli- 
cazione di questa facolta, non potendo essere 
lasciata completamente indisciplinata, deve 
necessariamente essere sottoposta ad  op- 
portuna regolamentazione la quale, riflet- 
tendosi sui rapporti t r a  lo Stato e le suddette 
confessioni, deve avvenire per legge sulla 
base di intesc con le rappresentanze dellc 
confessioni stesse, come 6 previsto dall’arti- 
colo 8 della Costituzione. È quindi indubbio 
che, in attesa della emanazione della prean- 
nuriziata legge, l’apertura di templi ed ora- 
tori continua ad essere regolata dalle dispo- 
sizioni della legge del 1929 e del decreto dri 
1930. Senonché, non essendo l‘inosservanza 
di tali disposizioni penalmente sanzionata, 
ne deriva che i1 fatto attribuito al Sommani 
non costituisce reato 1). 

in realtà, invece di osservare ed applicare 
la (Iostituzioiie, si applicano ancora le vecchie 
leggi fasciste del 1929 e del 1930 v, per i 

pentecostali, anche l’essenza della vecchia 
circolare Buffarini-Guidi del 1935. 

Loro sanno che, con quella circolare, i1 
Governo fascista sciolse la chiesa penteco- 
stale, con i1 pretesto che quel culto religioso 
nuoceva alla integrità fisica e psichica della 
razza; circolare, purtroppo, ancora usata, 
salvo per quello che riguarda la razza, perché 
sarebbe un po’ troppo forte che i1 nostro 
Governo utilizzasse ancora i1 vocabolario 
razzista. 

Però la realta è questa: che le chiese pen- 
tecostali sono le maggiormente perseguitate. 
Le chiese storiche, come la Valdese, se non 
hanno una persecuzione vera P propria, pero 
sono continuamente ogget t o  d i  vessazinrii; c b  

rimane, n~ll’applicazioiie quotidiana, seinpreh 
vivo lo spirito del decreto 28 febbraio 1930, 
i l  cui EWticrJlO 1 presci’ivcl I documenti a t l i  
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all’apertura al pubblico di templi. Esso suona 
così: (( L‘apertura di un tempio od oratorio 
deve essere chiesta dal ministro del rispettivo 
culto, con ... documenti a t t i  a provare che il 
tempio od oratorio è necessario per sodisfare 
eff ettivi bisogni religiosi di importanti nu- 
clei d i  fedeli, ed è fornito di mezzi sufficienti 
per sostenere le spese di mantenimento D. 
Noi sappiamo bene che è molto pericolosa 
l’interpretazione di questa legge da  partc 
di funzionari che non hanno sempre lo spirito 
democratico e di libertà consono alla nostra 
Repubblica, consono alla iiuova atmosfera 
democratica. 

La disgrazia è questa: che si riconosce la 
libertà religiosa, m a  si vuole impedire, in 
certo qual modo, l’esercizio del culto e la 
propaganda. 

Se noi esaminiamo la Costituzione nel 
suo articolo 8, risulta chiaro il diritto delle 
minoranze religiose. Infatti, l’articolo 8 della 
Costituzione stabilisce: 

(( Tut te  le confessioni religiose sono egual- 
mente libere davanti alla legge. 

(( Le confessioni religiose diverse dalla cat- 
tolica hanno diritto di organizzarsi secondo i 
propri statuti,  in quanto non contrastino con 
l’ordinamento giuridico italiano. 

(( I loro rapporti con lo Stato sono regolati 
per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze ». 

Malauguratamente, questo articolo, spe- 
cie per quanto riguarda le intese, non è 
stato ancora applicato, né è stata appron- 
tata la legge necessaria per regolare i rap- 
porti tra le minoranze religiose e lo Sta-  
to. Lo scorso anno, in occasione della di- 
scussione del bilancio dell’interno, l’allora 
ministro dell’interno Fanfani, rispondendo 
a d  alcuni ordini del giorno e in special modo 
agli ordini del giorno degli onorevoli Alpino, 
Bozzi, Villabruna ed altri, disse: (( Preghe- 
rei gli onorevoli presentatori di accettare 
l’invito che già all’onorevole Foa ho rivolto 
di attendere a riconsiderare l’intera materia 
in sede di discussione del testo di legge che ci 
proponiamo di presentare, una volta rag- 
giunte le intese previste dalla Costituzione 
con le minoranze religiose ». Non mi risulta 
che a tutt’oggi questa volontà di trovare un  
accordo con le minoranze acattoliche, e in 
particolare con le minoranze protestanti, abbia 
avuto attuazione, né con il ministro Fanfani, 
né con l’attuale Governo. Noi ci auguriamo, 
e non credo che sia soltanto il nostro settore 
a d  augurarselo, che queste intese abbiano 
luogo al più presto e che sia preparato I’appo- 

sito provvedimento di legge nell’interesse della 
libertà religiosa in Italia. 

Vorrei, qui, ripetere una frase già det ta  
da  questi banchi da  un onorevole collega, 
e precisamente dall’onorevole Preti, il quale, 
appunto in occasione della discussione del 
bilancio dell’interno relativo all’esercizio fi- 
nanziario già decorso, il 13 ottobre 1953 
disse: Ho avuto l’impressione che non si 
avesse molta volontà di concludere su que- 
sta questione ». Speriamo che questa impres- 
sione scompaia di fronte alla realta e che si 
realizzino a1 più presto queste indispensabili 
intese nell’interesse non solo della pace re- 
ligiosa, m a  anche della dignità del nostro 
paese, perché qualsiasi vessazione o persecu- 
zione nei confronti delle minoranze religiose 
non può davvero giovare all’Italia. 

Spero e mi auguro che i1 nostro ordine 
del giorno possa essere accolto dal Governo e 
possa essere applicato; me lo auguro nell’in- 
teresce del nostro paese e nell’interesse della 
libertk e della democrazia. (Applaus i  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. I? iscritta a parlare la 
onorevolc Maria Lisa Cinciari Rodano. Ne 
ha  facoltà. 

CIXCIARI RODAXO MARIA LISA. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei 
sof‘fermarmi in particolare (come hanno già 
fatto altri oralori che sono intervenuti prima 
di me ne1 presente dibattito) sui problemi del- 
l’assistenza e, soprattutto, su quelli che ri- 
guardano l’assistenza all’infanzia. Tuttavia 
ritengo sia impossibile affrontare nel suo in- 
sieme i1 problema dell’organizzazione dell’as- 
sistenza e neppure quello, più limitato, della 
organizzazione dell’assistenza all’infanzia: ciò 
non soltanto per il fatto che questo dibattito 
si svolge in uno scorcio di sessione in cui il 
tempo che possiamo dedicare all’esame di 
problemi particolari dell’indirizzo politico 
del Governo è ristretto, m a  anche perché non 
si riesce, nell’ambito della discussione sui 
bilanci, a trovare la sede adat ta  per affrontare, 
nel suo complesso, il problema dell’assistenza. 
Infatti le attivitd assistenziali pubbliche, 
quelle. cioè, che il Governo gestisce e controlla 
direttamente, sono suddivise oggi t ra  la Presi- 
denza del Consiglio, le sue amministrazioni 
dipendenti (Alto Commissariato per l’igiene e 
la sanitd pubblica, amministrazione aiuti 
internazionali), e ben nove ministeri (oggi di- 
venuti otto non perché i servizi di uno siano 
stati concentrati, ma perché il nono ministero 
è stato soppresso). 

Se a questi nove organismi ministeriali ag- 
giungiamo 40 enti nazionali di assistenza 
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(che SOJIO oggi divmtat i  41 con l’Opera dei 
ciechi civili che recentemente il Parlamento 
ha  votato) e 14 associazioni di categoria rico- 
nosciutr giuridicamente con fini assistenziali, 
operc ed associazioni a loro volta controllate 
da  n o w  ministeri diversi, comprendiamo facil- 
mente come durante l’esame dei bilanci non si 
riesca a trovare la sede ada t ta  per affrontare, 
in modo organico, i problemi dell’assistenza. 
Ritengo chc un simile esame del quale vari 
settori di questa Camera riconoscono la neces- 
sità e l’urgenza, dovrà esser affrontato quanto 
prima, sia con la presentazione di una mozione 
sia in sede di esame di una serie di disegni di 
legge che mi auguro vengano presentati dal 
Governo. o di proposte di iniziativa parla- 
mentare, aventi scopo di mrttere ordine in 
questo settore. 

Pertanto mi limiterò ad  un tema circo- 
scritto e specifico: quello delle colonie estive 

vero che, anche per quel che riguarda le 
colonie estive, tale attivita ricade nella com- 
petenza di vari ministeri, ma  sia per quel che 
concerne l’onere finanziwio, sia dal punto di 
vista dell’organizzazione, è indubbiamente 
i1 Ministero dell’interno quello che ne ha  la 
maggiore responsabilità. D’altra parte mi 
sembra che i1 modo di procedei-e del Governo 
in questo particolare ramo dell’attività assi- 
stenziale abbia un carattere esemplare. non 
perché sia un buon esempio, ma perché t 
caratteristico dell’indirizzo generale del Go- 
verno nel campo assistenziale. 

A proposito delle colonie estive, dunque, 
vorrei anzitutto chiedere all’onorevole mini- 
stro dei chiarimenti in merito a un  aspetto, 
per così esprimerci, quantitativo. Quest’anno 
tutte, o quasi, le prefetture hanno ricevuto 
una circolare del Ministero dell’interno che le 
invitava a predisporre dei piani provinciali 
per l’assistenza estiva ridotti del 35 per cento 
rispetto all’anno scorso; ciò nonostante che 
nello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’interno per i l  corrente esercizio 
sia iscritto nel capitolo relativo alle colonie 
uno staiiziamento identico a quello dell’anno 
scorso, che cosa significa questo ? Per la mia 
provincia, per Roma, significa che quest’anno 
9 mila bambine di meno potranno godere delle 
colonie estive. Che cosa significa in Italia 9 
È difficile a dirsi; e al riguardo vorrei fare 
un’altra domanda all’onorevole ministro: qui 
sorge cioè un problema di carattere contabile e 
gradirei veramente sapere quanti sono stati 
negli anni scorsi i bambini in Italia assistiti 
nelle colonie estive con il contributo governa- 
tivo. Mi rendo conto della difficoltà di pro- 
cedere ad  un  simile calcolo perché le prefetture 

(almeno così era nel 1952) concedevano agli 
enti organizzatori di colonie un  contributo 
variabile per le colonie temporanee, d a  500 a 
1.000 lire; per le colonie diurne, d a  50 a 100 lire. 
Pertanto in alcuni casi il contributo copriva 
l’intera retta, mentre in altri era addirittura 
irrisorio. 

Comunque, tralasciando la misura dei 
contributi concessi, cerchiamo di vedere, ora, 
quanti sono stati i bambini assistiti negli anni 
scorsi attraverso il contributo governativo. 
L’onorevole relatore di maggioranza ci dice 
che, nel 1953, con 2 miliardi e 800 milioni 
sono s ta t i  assistiti 471.595 bambini. Docu- 
menti d i  vita italiana (pubblicazione della 
Presidenza del Consiglio) ci dice che, nel- 
l’anno 1951, con 2 miliardi e 592 milioni sono 
stati assistiti 842.425 bambini. 

Ora, onorevole ministro, io le domando: 
nel 1953, con una somma di 200 milioni in 
più rispetto a1 1951, perchè sono s ta t i  assistiti 
300 mila bambini in meno, quando non risulta 
che la misura dei contributi dati dalle prefet- 
ture  agli enti sia va r i a t a?  

Se poi esaminiamo i dat i  del 1949 e del 
1950, notiamo che le cifre corrispondono a 
quelle del 1951: siamo sempre su una cifra 
variabile fra i 700 mila e gli 800mila bambini 
assistiti, con una somma che si aggira intorno 
ai 2 miliardi e 500 milioni o 2 miliardi e 
700 milioni. Del 1952 non sono stat i  pubbli- 
cati i dati relativi a l  numero degli assistiti; si 
è detto solo che la somma erogata ascende a 
2 miliardi e 572 milioni. 

Ora, i casi sono due: o è sbagliato il conto 
del relatore, oppure sono bugiarde le cifre della 
Presidenza del Consiglio. In  ogni caso, se 
vogliamo accettare come attendibili i dati 
del relatore (e limitarci, così, all’ipotesi più 
bassa) una riduzione del 35 per cento signifi- 
cherebbe che 150 mila bambini di meno 
fruiranno quest’anno dell’assistenza estiva. 

Desidero allora chiederle, onorevole mi- 
nistro, se così stanno le cose, con quale 
ragionamento e per quali motivi si riduce 
quest’anno l‘assistenza estiva; quali sono i 
fatti che la inducono a ritenere che vi sia 
nel nostro paese tale benessere o che la situa- 
zione economica e sociale sia tanto miglio- 
rata da consentire di ridurre del 35 per cento 
l’assistenza ai bambini ? 

Non risulta che la disoccupazione sia 
diminuita. Anzi, purtroppo, proprio recente- 
mente abbiamo discusso in quest’aula un 
nuovo grave caso di licenziamento in massa di 
lavoratori, quello della San  Giorgio di Genova. 
Né migliorata è la situazione degli occupati. 
Se diamo, ad esempio, uno sgiiardn all’ands- 
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mento dei prezzi e del costo della vita, ci 
accorgiamo che il minimo alimentare era, 
a Roma, nel maggio dello scorso anno, di 
lire 36.430; nel maggio del 1954 era salito a 
38.380. I1 minimo vitale, secondo la media 
nazionale dell’(( Istat », è di lire 62.364; a 
Roma ascende a 70.100. 

Quali sono, di converso, le retribuzioni ? 
Prendiamo, ad esempio, quella di un edile. 
Se lavora 312 giornate l’anno, viene a percepire 
circa 27 mila lire a1 mese (in ogni caso, una 
somma inferiore a quella necessaria per 
acquistare i soli alimenti); ma se lavora solo 
200 giornate l’anno, come in pratica avviene, 
il guadagno giornaliero scende a 600 lire 
circa, e l’edile finisce per guadagnare non 
più di 18 mila lire a1 mese. Prendiamo ora il 
caso di uno statale. vero, vi sono degli 
statali che hanno retribuzioni che possono 
sembrare buone, ma si trattadi unaminoranza. 
Un impiegato dello Stato di gruppo C ,  grado 
XIII, per esempio, percepisce, se coniugato, 
lire 39.834 a1 mese. Oppure, un inserviente, 
sempre coniugato, prenderà lire 37.035 al 
mese, più 3 mila lire per ogni figlio a carico. 

Credete proprio, signori del Governo, che 
con queste retribuzioni e con i prezzi che 
subiscono continui aumenti (voglio ricordare, 
ad esempio, a Roma quelli del latte, del pane, 
dei mezzi di trasporto, delle sigarette, la 
ripercussione sui prezzi di tutti i generi 
dell’aumento delle imposte di consumo), che 
con la prospettiva dell’aumento dei fitti 
delle abitazioni, le condizioni della gran massa 
della popolazione siano così floride da render 
possibile ridurre l’assistenza estiva ai bambini? 
Mi chiedo, invece, come sia possibile pensare 
una cosa simile ! 

Ma devo soffermarmi anche su di un’altra 
questione. Le colonie estive non hanno soltan- 
t o  un valore assistenziale: garantire per un 
periodo vitto sufficiente a bambini sottoali- 
mentati, permettere loro di ritemprare le 
forze in località salubri; e neppure si limitano 
a rappresentare un ihtervento, a carattere 
integrativo, nel bilancio familiare dell’assi- 
stito. L’assistenza estiva ha anche una fun- 
zione di salvaguardia della vita, dell’inte- 
grità fisica dei bambini. Ella conoscer& 
certamente, onorevole ministro, la recrude- 
scenza di incidenti che si verifica nel periodo 
estivo, l’accentuarsi dei pericoli, materiali 
e morali, che circondano i bambini durante 
la stagione estiva. E questo è normale: il 
bambino non frequenta la scuola, le case sono 
anguste e ristrette, spesso vi si vive in coabi- 
tazione, la temperatura stessa e il clima 
spingono il bambino ad allontanarsi dalla 

1 

2 

casa e a cercare uno svago o un refrigerio 
in mezzo alla strada. Così, per esempio, a 
Roma, recentemente, nel corso di poche 
settimane, due bambini sono annegati nella 
Marrana dello statuario: altri due sono preci- 
pitati nelle voragini del colle Oppio; due sono 
annegati nel Tevere. E mi richiamo soltanto 
agli episodi più clamorosi, quelli che più 
hanno commosso la pubblica opinione, senza 
riferirmi agli investimenti, agli scoppi di 
ordigni esplosivi, agli incidenti di cui ogni 
giorno sono dolorosamente piene le cronache 
dei giornali. Ora, in assenza di una efficace 
organizzazione ricreativa e sportiva, di strut- 
ture capaci di accogliere bambini e ragazzi 
durante le ore libere, le colonie estive hanno 
anche una funzione di salvaguardia dai 
pericoli materiali e morali che circondano i 
bambini e i ragazzi in modo maggiore durante 
il periodo estivo. 

Onorevole ministro, non mi è difficile 
prevedere quale sarà la sua risposta sulla 
questione della riduzione dei fondi. Essa è 
facile ad intuirsi. Ella mi risponderà che è 
vero che nel 1953 vi erano 2 miliardi e 800 
milioni in bilancio, ma che tra l’assistenza 
estiva e quella invernale su quel capitolo 
si sono spesi 5 miliardi 233 milioni e 200 mila 
lire; che vi è una nota di variazione al pas- 
sato esercizio, tuttora non completamente 
approvata, che aumenta lo stanziamento su 
quel bilancio da 2 miliardi e 800 milioni a 
3 miliardi e 800 milioni e che, quindi, ovvia- 
mente, per arrivare a 5 miliardi e 200 mi- 
lioni resta un grosso debito che va, in qual- 
che modo, pagato. E allora quest’anno 
- nel quale per disgrazia dei bambini italiani 
non ci sono nè elezioni politiche nè grandi 
campagne elettorali amministrative - si paga 
jl debito dell’assistenza fatta a fini elettorali 
mandando meno bambini in colonia. Perché 
non mi saprei spiegare altrimenti come mai 
lei, onorevole ministro, abbia speso nel 1953 
- l’anno delle elezioni - per l’assistenza estiva 
ed invernale 5 miliardi e 233 milioni e 
quest’anno voglia ridurre anche l’erogazione 
della già modesta somma di 2 miliardi e 
800 milioni prevista in bilancio. 

Onorevole ministro, la cosa può sembrare 
di modesta importanza, ma noi ci preoccu- 
piamo dei bambini e non riteniamo possibile 
tollerare che si paghino sul pane e sulle 
vacanze dei bambini i debiti elettorali. Se si 
è fatto molto due anni fa - quale che ne sia 
stata l’occasione, per le elezioni o no - si 
è fatto bene a farlo, ma non è detto che 
per questo si debba far poco quest’anno. 
Con storni da altri capitoli del bilancio o 
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preteridendo fondi adeguati dal Ministero 
del tesoro, sia pure con successive note di 
variazione, si porti l’assistenza estiva al- 
meno a livello dell’anno scorso. 

Si rifletta al fatto (e questo argomento 
può forse direttamente interessare anche 
l’onorevole ministro del tesoro) che le colonie 
non hanno soltanto una iinportanzaTdi ca- 
rattere assistenziale e sociale a favore :dei 
Iiambiiii, ma hanno anche un valore econo- 
mico; infatti l’assistenza esercitata in forma 
continuativa da una vasta rete di colonie 
estive rappresenta uii intervento diretto 
nei bilanci familiari di masse di lavoratori, 
provoca, sia pure per un breve periodo, un 
aumento delle loro disponibilità e della loro 
capacità di acquisto, integra, sia pure limita- 
tamente, le retribuzioni o il sussidio di di- 
soccupazione. 

fi evidente, perciò, tanto per i1 fatto che 
le colonie stesse creano, con i loro approv- 
vigionamenti, un particolare mercato di con- 
sumo, quanto perché aumenta, sia pur tem- 
poraneamente, il potere di acquisto delle 
famiglie degli assistiti, che la ripercussione 
sul mercato è assai superiore alle somme, re- 
lativamente modeste, clie Stato e privati 
erogano per questa attività. 

Invece mi sembra, onorevole ininistro, 
che l’azione del Governo non tenga alcun 
conto di queste questioni e che lei si limiti 
soltanto a pagare a spese dei bambini i 
debiti elettorali. Iii materia di spese elet- 
torali, mi consenta una critica del tut to  
marginale, ma che sento assolutamente in 
dovere di fare. I1 relatore ci dice che sono 
stati spesi più di 22 milioni per la befana. 
Onorevole ministro, i pacchi ai bambini fateli 
fare dai privati. Se vi è una iniziativa che 
non è tipica degli enti pubblici, ma clie ap- 
partiene piuttosto alle molteplici organizza- 
zioni private o agli enti locali, questa i! 
proprio quella dei pacchi-dono. Quanti di 
quei 22 milioni sono andati per i pacchi e 
quanti non sono andati piuttosto in provvi- 
gioni, in bustarelle a questo o a quel forni- 
tore di giocattoli o di magliette ? Parliamoci 
chiaro, sappiamo come vanno a finire queste 
iniziative. Facciamo una assistenza più seria 
ed idonea. I pacchi li facciano le congrega- 
zioni di carità, i circoli dell’U. D. [. o i singoli 
privati, e quei 22 milioni destiniamoli a 
qualche cosa di meglio, magari a rimborsare 
il comune di Palermo, cui avete cancellato 
lo stanziainento di 20 milioni per le colonie. 

Ma, dicevo, l’onorevole ministro non si 
contenta di ridurre l’assistenza diretta del 
Ministero in materia di colonie estive ma 

amputa sistematicamente le somme desti- 
nate a questo scopo nei bilanci comunali. 

Se1 1951, per esempio, le spew dei comuni 
per l’assistenza ammontavano, secondo i 

dati della inchiesta parlamentare sulla mi- 
seria, a 45 miliardi e 600 milioni di cui più 
di 33 erano destinati, coiii’è naturale, alla 
assistenza sanitaria; poi vi sono 1~ spesc per 
i l  manteniment,o degli inabili che competono 
istitiizionalmente al comune. V i  sono perii 
4 miliardi e 726 milioni di spese (( varie 
in cui sono comprese anche le spese per le 
coloiiie. SI pensi, onorevoli colleghi, al grande 
sforzo che farino i comuni italiani i quali. 
con la somma sostanzialmente modesta che 
ho citato, riescono a mandare in colonia 165 
mila bambini, di cui 79 mila a tot,alc carico 
dei comuni medesimi. 

Devo però riconoscere che bei1 duc terzi 
di talc somma viene spesa dai comuni de11’Ita- 
ha  settentrionale che registra esempi lode- 
volissimi di comuni aventi una ricchezza. 
d’iniziativa e una capaciti organizzativa 
Veramente encomiabili. Il coinunc di Bologna, 
riel 1952, ha inviato in colonia, coinpletamentc 
a proprie spese, 3.022 bambini: Ferrara ha 
assistito nello stesso anno nelle colonie ben 
1.644 bambini e tut t i ,  a n c b  i pii1 piccoli, 
comuni di quella provincia, effettuano questa 
forma di assistenza. Purtroppo iion è così 
dappertutto: 90 su 110 comuni della proviri- 
cia d i  Roma non mandano bambini in colonia 
e così 208 comuni della provincia di Corno, 
109 comuni del bergamasco, 178 della. pro- 
vincia di Napoli, 101 di quella di Messina, ecc. 

\‘a da  sé che l’azione del Governo dovrebbe 
essere indirizzata ad incoraggiare i coinuni 
voleri terosi, a sospingere quelli meno sensibili 
a tali esigenze, ad aiutare ed iiit,egrare quelli 
che non sono in condizioni finanziarie di potpr 
fare questo sforzo. Al contrario, l’attività dcl 
Governo si esplica in senso esattamente con- 
trario. Citerò qualche esempio, pochi, data  
la brevità del tempo a disposizione. Pa.lermo, 
città con mezzo milioni. di abitanti, aveva 
stanziato in bilancio la modestissima soiiiiiia 
di 20 milioni per le colonie estive, Ina la giuii- 
t a  provinciale amministrativa ha cancellato 
tale somma. In provincia di Ravenna. tutti 
gli s lanziamenti per l’assistenza previsti nei 
bilanci comunali cono stati ridotti con la 
motivazione che le spese facoltative i1011 pos- 
sono superare i1 5 per cento clellc entrate or; 
dinarie del bilancio. 

Così, in provincia di Reggio Eniilia, qualv 
che fosse la natura dello stanziamento (re- 
fezioni, medicinali ai poveri, spedalith, asili, 
colonie estive): a Quattro Castella, da 600 C!OO 
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lire a 500.000; a Alhinea da 450.000 a 300.000: 
a Bagnolo da 300.000 a 200.000; così a Po- 
viglio, a Bibhiano; così a Rapolano e in altri 
comuni della provincia di Siena. E ho qui un 
lungo elenco di cui potrei continuare la let- 
tura. 4 Livorno, lo stanziamento del comune 
per le colonie viene ridotto da 16 milioni a 8, 
quello della provincia per l’assistenza agli 
illegittimi viene decurtato di un milione: poi, 
giustamente, la onorevole Dal Canton de- 
nuncia in quest’aula i sussidi irrisori che ven- 
gono concessi alle madri che riconoscono il 
figlio. .. 

Analogo atteggiamento tengono le pre- 
fetture verso gli (( Eca ». A Bologna 6 milioni 
destinati nel bilancio de1l’E.C.A. alle colonie 
estive vengono cancellati (( perché l’E.C.A. 
non è l’ente adatto per assistere l’infanzia ». 
A Terni, dove ci sono 3.000 iscritti all’elenco 
dei poveri, dove, come la Camera certamente 
ricorda, non molti mesi or sono la (c Terni )) 

ha licenziato migliaia di operai, la delibera 
de1l’E.C.A. di assistere 300 bambini viene 
respinta dalla giunta provinciale amministra- 
tiva. Motivo: sarebbero fondi (( sottratti ... 
all’assisteiiza ». 

Ma, onorevole ministro, un’azione del 
genere potrebbe esser comprensibile se fosse 
ispirata da preoccupazioni amministrative, 
se fosse uniforme rispetto a tutte le ammini- 
strazioni. Anche se noi la dovremmo ugual- 
mente condannare per motivi di carattere 
sociale, tuttavia si direbbe- è la legge. E il 
problema sarebbe, semmai, di riformarla ed 
adeguarla alle esigenze attuali e a un più 
moderno indirizzo di assistenza 

Ma in verità, voi non fate questo per motivi 
uniininistrativi; l‘azione sistematica delle pre- 
fetture e delle giunte provinciali ammini- 
strative non dettata da preoccupazioni am- 
ministrative, ma è ispirata a criteri di fazio- 
sità politica. A Bologna e a Terni gli (( E. C.A. 1) 

non possono fare l’assistenza all’infanzia 
perché i fondi di questi organismi sono desti- 
nati all’assistenza generica. ma a Venezia CJ 

a Verona, invece, dove la giunta comunale o 
l’dmministrazione dell‘(( E. C. A. 1) sono costi- 
tuite dai partiti della maggioranza governativa, 
tale disposizione non ha più valore e l’assi- 
stenza all’infanzia si può fare. E così per la 
norma relativa al limite massimo che può 
esser consentito per le spese facoltative, in 
base alla quale vengono amputati sistemati- 
camente gli stanziamenti assistenziali delle 
amministrazioni di sinistra. A Roma, invece, 
dove pure il comune è ultra-deficitario, ci si 
guarda bene da toccare qualche coca di queste 
spese malgrado figurino in quel bilancio ben 

450 milioni per assistenza estiva e invernale 
all’infanzia. Anzi, il Ministero dell’iriterno ha 
destinato al comune di Roma una somma di 
42 milioni nel 1953 e di 30 milioni quest’anno 
per le colonie oltre a 40 milioni per l’assi- 
stenza invernale. 

Fa bene; nella mia qualità di consigliere 
comunale di Roma, sono in dovere di ringra- 
ziarla: solamente aggiungo: perché a Roma si e 
in altri comuni no ? Perché ai piccoli comuni 
cancellate irrisori stanziamenti con la motiva- 
zione che tali comuni sono deficitari e a Roma 
invece, dove pure il bilancio è deficitario, non 
solo approvate un notevole stanziamento, ma 
persino concedete un ulteriore contributo a 
carico dello Stato ? 

Ma vi è di più. Voi date una disposizione 
per cui le amministrazioni comunali potranno 
fruire del contributo dello Stato per le colonie 
solo in quanto gestiscano direttamente le 
colonie stesse. Però i fondi che voi date ai 
comuni di Roma e di Firenze per gestire le 
colonie vengono poi devoluti prevalentemente 
ad enti privati a cui viene demandato I’inca- 
rico di tale gestione: Coinunque noi vi diciamo: 
bene per Roma e per Firenze, ma fatelo per 
tutti i comuni. I cittadini italiani, i bambini 
italiani non sono forse tutti uguali, o vi sono 
italiani della mano destra e italiani della 
mano sinistra ? 

Permettetemi di citare ancora un esempio 
caratteristico. A Rovigo, nel 1949, venne emesso 
un decreto prefettizio in cui si stabiliva che 
tutti i comuni e la provincia dovessero essere 
tassati in ragione di 10 lire per ogni abitante 
e che le somme così raccolte dovessero venire 
versate al comitato prefettizio per le colonie, 
i1 quale a sua volta le destinava alle colonie 
gestite dalla Pontificia Commissione di assi- 
stenza. Orbene, nel 1951 si costituisce un con- 
sorzio nel cui statuto è specificamente san- 
cita la finalità della istituzione di colonie e a 
questo consorzio aderiscono l’E.C.A., l’Opera 
maternità e infanzia, la provincia, i comuni e 
i1 consorzio provinciale antitubercolare. La 
quota di partecipazione viene, anche in que- 
sto caso, fissata in lire 10 per abitante. 

Ebbene, le delibere relative all’adesione 
al consorzio, adottate dall’arnministrazione 
provinciale di Rovigo e dal comune capoluogo 
vengono cassate dalla Commissione centrale 
per la finanza locale con la solita motivazione 
del bilancio deficitario. Dunque, quando si 
tratta delle colonie gestite dalla Pontificia 
Commissione, allora il motivo del bilancio 
deficitario non ricorre; quando si tratta 
invece di enti che non sono di istituzione 
della maggioranza, della vostra parte poli- 
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tica, ecco allora ricorrere a scopo inibitorio 
questo motivo del bilancio deficitario. Ma i 
comuni della provincia di Rovigo sono tu t t i  
deficitari d a  quando c’è s ta ta  l’alluvione ! 

Ecco dunque quali sono i vostri criteri 
amministrativi, ecco dunque qual è la vostra 
maniera di coiisiderare se i bilanci comunali 
siano o non siano in deficit, ecco dunque la 
vostra maniera di amministrare. Per di più, 
i1 bilancio della amministrazione provinciale 
di Rovigo ha  raggiunto quest’anrio il pareg- 
gio. In conseguenza di ciò sono stati stanziati 
7 milioni per colonie estive per i bambini 
illegittimi e altri 3 milioni per i l  consorzio. 
Ebbene, la giunta provinciale amministra- 
tiva respinge ugualmente le due deliberazioni, 
nonostante, come ho detto, l’amministrazione 
provinciale abbia raggiunto il pareggio del 
bilancio. 

Ma ella non si limita a fare questo, ono- 
revole ministro La sua faziosità arriva agli 
estremi. V’è assai di peggio. A Reggio Emilia 
i l  comune gestiva dal 1947 una colonia ma- 
rina con sede a Riccione. Questa colonia 
già proprietà del fascio di Reggio era s ta ta  
completamente distrutta durante la guerra, 
a causa del passaggio del fronte; nel 1946 
il comune l’ha riscattata dal comando mi- 
litare alleato, ricostruita e completamente 
attrezzata. Dal 1949 al  1953 l’ha gestita 
d’accordo con la Gioventù Italiana. Quest’ari- 
no, manu m i l i t a r i ,  voi la occupate e la por- 
ta te  via senza alcuii motivo all’amministra- 
zione di Reggio Emilia. 

Ed altrettanto avviene per la colunia 
modenese di Riccione gestita fin dal 1947 
dal consorzio dei comuiii modenesi, anch’essa 
ricostruita ed attrezzata a spese dei comuni 
Xnche in questo caso si rifiuta l’offerta del 
consorzio modenese di acquistare la colonia 
e l’edificio viene fatto occupare dalla polizia ! 

A Pescara avviene qualcosa di più esi- 
larante ancora, se così posso dire: il prefetto 
invia all’amininistrazione del comune di Po- 
poli un elenco di 150 bambini che il comune 
deve obbligatoriamente assistere: non vi 
figurano né i figli dei 450 iscritti all’elenco dei 
poveri, né i figli dei 700 disoccupati, ma vi 
figurano i figli di iscritti a determinati partiti: 
due o pii1 bambini per famiglia ! 

A\ Maiitova gli industriali e gli operai 
costituiscono un fondo di 25 milioni per le 
colonie ai figli dei lavoratori e si discute a chi 
dovrà essere affidata la colonia. Gli industriali 
chiedono che sia affidata alla Pontificia Com- 
missione di assistenza, gli operai chiedono che 
sia affidata all‘« Inca)) o ad  altre istituzione 
democratiche del genere. 11 prefetto nomina 

arbitro l’ispettorato del lavoro e. coine è 
normale, l’ispettorato del lavoro affida la 
colonia alla Pontificia Commissione di assi- 
stenza. 

-4 Sieiia il prefetto autorizza i1 comune a 
spendere i fondi stanziati per l’assistenza dei 
bambini in colonia, ma a questa condizione 
(condizione che ci dà un chiaro indice del 
come viene rispettata l’autonomia comunale): 
i fondi possono essere spesi per IP colonie, 
purchP il 25 per cento sia destinato al Cif e il 
20 per cento alla Pontificia Commissione di 
assistenza; il restante può essere destinato al- 
l’assistenza fatta direttamente dal comune ’ 

A Bologna i1 prefetto invia una circolare 
ai comuni autorizzandoli all’assistenza estiva. 
Però, a chi devono essere affidate le colonie ? 
Dovranno essere messe ail’asta a1 migliore 
offerente e saranno gestite da  chi oft’rirà il 
ribasso maggiore ! Come se si trattasse di 
acquistare delle tu te  o.. 

BOTTONELLI. V’è poco d a  ridere, ono- 
revole Scelha ! 

SCELBA, Presidente  del Consigl io  dei  
m i n i s t r i ,  Ministro dell’intcrno. Anzitutto ri- 
dere o no dipende esclusivamente dalla mia 
volontà. In secondo luogo, ho sempre rispet- 
ta to  tu t t i  gli oratori. 

CINCIARI RODANO MARIA LISA. Orio- 
revolr Scelba, le chiedo se sia concepibile che 
prefetti della Repubblica italiana impongano 
ai comuni gli enti ai quali affidare i bambini 
o che impongano loro di mettere all’asta le 
colonie e affidarle a chi fa il prezzo minore 

vero che tut t i  i consigli comunali (con 
maggioranza o minoranza democristiana) si 
sono pronunciati contro questo provvedi- 
mento del prefetto e hanno dichiarato che i 

fondi sarebbero stati assegnati in base al- 
l’unico criterio valido, cioè agli enti scelti 
dalle famiglie stesse dei bambini d a  assistere. 
E allora questi provvedimenti non hanno 
potuto avere corso. Però resta il fatto che vi 
sono stati prefetti della Repubblica italiana 
che hanno preso questi provvedimenti non 
so se più nefasti o più ridicoli ! 

Ma, giunti a questo punto. onorevoli col- 
leghi, occorre affrontare la questione centrale: 
che significato hanno questi episodi ? Che 
scopo ha  quest’azione in genere contro l’at- 
tività assistenziale e in particolare contro le 
colonie delle amministrazioni comunali 9 

Qual i: lo scopo dell’indirizzo che in questo 
campo il Ministero dell’interno segue contro 
i comuni? Che scopo ha  avuto, nelle estati 
del 1951 e del 1052, la chiusura, con assurdi 
pretesti, di numerose colonie dell’ u Inca >) del- 
l’« U. D. I. )) e di altre istituzioni democratichc? 
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A che scopo l’esclusione, nell’anno successivo, 
di tutte queste organizzazioni, dall’assegna- 
zione dei contributi governativi ? A che scopo, 
infine, la circolare di quest’anno che limi- 
ta ancora il numero degli enti che possono 
essere ammessi a fruire di tali contri- 
buti ? 

A qual fine tende, insomma, questo in- 
sieme di fatti che fanno pensare a un pre- 
ciso orientamento di governo? Ora, fino 
all’anno scorso ero convinta che questo 
orientamento fosse dettato unicamente dal- 
I’anticomunismo. Del resto, onorevole Scelba, 
ella aveva già dichiarato esplicitamente che 
non voleva che organizzazioni comunque 
legato alle forze dell’opposizione facessero 
l’assistenza coi denari dello Stato e che i 
fondi li avrebbe assegnati soltanto agli enti 
graditi al Ministero. Era una posizione discu- 
tibile, ma comprensibile e chiara. 

Ma quest’anno con la nuova circolare che 
avete diramato non vi limitate più ad esclu- 
dere soltanto l’«Inca», 1’U. D. I., l’A. N. 
P. I., ecc., quest’anno andate ad escludere 
in un posto le ( (Acl i~ ,  in un altro il (( Cif », in 
un altro ancora questa o quella parrocchia 
che aveva chiesto di organizzare una co- 
lonia. 

Mi son detto: la cosa era logica, per quanto 
assurda ed antidemocratica, finché voleva 
in qualche maniera eliminare da ogni possi- 
bilità di fruire del contributo governativo 
per l’assistenza non solo le forze di opposi- 
zione, ma anche quelle laiche. C’era, ripeto, 
una logica, se si vuole una logica clericale, 
ma una logica. Ma quando ella mi esclude le 
((Acli)) e le parrocchie, non capisco più; o, 
meglio, capisco troppo bene ormai lo scopo 
di questa sua azione. Lo scopo vero, onorevole 
ministro, voluto o non voiuto che sia, è quello 
di costituire di nuovo un monopolio della 
assistenza e, questa volta, un monopolio nel- 
le mani di un privato, di un determinato pri- 
vato, la Pontificia Commissione di assistenza. 
Almeno a questo viene fatto di pensare osser- 
vando tutta l’azione del Governo, non solo 
quella del suo Ministero: a questo fa pensare 
la convenzione stipulata dal commissario 
della Gioventù italiana l’anno scorso che 
sancisce la cessione di tutti gli edifici di pro- 
prietà della G. I. e destinati all’assistenza 
alla Pontificia Commissione di assistenza. A 
questo farebbe pensare un altro e più recente 
episodio: ho qui - e mi si consenta di leggerla - 
una circolare del 20 maggio 1954, che non 
riguarda, lo riconosco, il Ministero dell’in- 
terno; ma ella, onorevole Scelba, è Presidente 
del Consiglio e quindi la Camera scuserà se 

scantonerò. La circolare è del Commissariato 
per la gioventù italiana: 

(( Oggetto: organico personale delle co- 
lonie estive temporanee. Si coglie l’occasione 
per comunicare che, per accordi intercorsi 
con la Pontificia Commissione di assistenza, il 
personale delle colonie gestite direttamente 
dalla Gioventù italiana sarà selezionato dagli 
uffici provinciali, ma per esso dovrà richiedersi 
il preventivo parere alla locale sezione dio- 
cesana della Pontificia Commissione di assi- 
stenza )). (S i  ride a sinistra). 

SALA. E i socialdemocratici che cosa 
pensano ? 

CINCIARI RODANO MARIA LISA. 
Onorevoli colleghi, io sono piena di ammi- 
razione per l’onorevole Elkan, che credo sia 
tuttora commissario della Gioventù italiana, 
perché oserei dire che questo collega dà prova 
di un’umilta che supera quella di san Luigi 
Gonzaga. Egli 6 così pieno e compreso della 
immensità delle sue deficienze, della falli- 
hilità del suo giudizio, addirittura, forse, 
della gravità delle sue colpe morali, che non 
sente il coraggio di affrontare così delicata 
opera come selezionare il personale per le 
colonie, ed allora preferisce affidare (qui si 
rischia però di scivolare nel quietism0 !) il 
suo libero arbitrio nelle mani dell’autorità 
ecclesiastica !. . . 

A parte lo scherzo, vorrei che, onorevoli 
colleghi, rifletteste un momento sulla gravità 
del documento che vi ho letto. Che cos’& il 
Commissariato della gioventù italiana ? È: 
un ente pubblico, i suoi fondi vengono dal 
Ministero delle finanze o dalla alienazione di 
beni demaniali, i quali non siano immedia- 
tamente utilizzabili per l’assistenza. ESSO 6 
stato istituito dal decreto-legge 2 agosto 1946, 
n. 704, che liquidava le organizzazioni fasciste. 
Qnanto agli organi periferici, i commissari 
provinciali della Gioventù italiana sono per 
decreto nominati dal commissario nazionale 
fra i provveditori agli studi o fra (( persone 
particolarmente esperte in materia di assi- 
stenza alla gioventù ». Però, evidentemente, ne 
dei provveditori agli studi nè delle persone 
nominate dal commissario e particolarmente 
esperte in materia di assistenza alla gioventù 
ci si può fidare senza i1 previo parere delle 
sezioni diocesane della Pontificia Commis- 
sione di assistenza. 

Che cos’è la Pontificia Commissione di assi- 
stenza? Vorrei che si riflettesse su questo. Non 
si tratta di un’opera del laicato cattolico, ma 
di un’organizzazione posta sotto la diretta vigi- 
lanza dell’autorità ecclesiastica, cioè della com- 
missione cardinalizia dello Stato della Città del 
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Vaticano. Le giunte diocesane della Pontificia 
Commissione di assistenza, che coadiuvano i 
presidenti diocesani, sono comitati nominati 
personalmente dai vescovi. 

Quindi questa i. la situazioiir. 1 pruvvedi- 
tori agli studi o gli altri funzioiiari pubblici, 
per assumere del personale pagato dallo 
Stato,  clovraniio chiedere il parere di un 
organo privato nominato direttamente dal 
vescovo. Ma, desidero precisarlo, mi interessa 
poco la questione che si t ra t t i  di chiedere i 1  
parei’e di un organismo ecclesiastico. Nii inte- 
ressa ancora meno la figura. nii scusino gli 
onorevoli De Caro e Saragat, che fanno al 
(ioveriio quei rappresentanti del partito Iibe- 
rale e del partito socialdeniocratico I quali 
sono li per difendere la laicità dello Stato. 
iCommenti) .  La questione è un’altra. 

SEMERXRO GABRIELE. Permetta una 
precisazione: i1 90 per cento degli assistiti 
dalla Pontificia Commissione (e gli elementi 
sono i n  niio possesso) sono figli di  aderenti al 
partito comunista. (Commpnti). 

CISCI.4RI RODANO MARIA LIS.\. Ma 
questo non cambia nulla, questo lo sappianin. 
Del resto, se fosse altrimenti, dove andreste 
a prendere i ragazzi d a  assistere ? 

-1 noi, dicevo, non interessa la figura che 
fanno al Governo i rappresentanti della laicita 
dello Stato; lion CI interessa nemmeno che 
questa abdicazione di autoritti d a  parte di 
un ente pubblico avvenga a favore di un 
organo dipendente dall’autoritk ecclesiastica. 
Se non dipendesse dall’autorith ecclesiastica, 
ia questione rimarrebbe la stessa. Quello che ci 
interessa di questo episodio non è il suo aspet- 
to  piìi immediato, ma  i1 fatto che esso & l’in- 
dice di un  orientamento generale della politica 
governativa: importa il fatto che con questo 
coinplcsso di a t t i  e di gesti si tende a co:,tituire 
un vero e proprio monopolio, e un nioiiopolio 
particolarmente pericoloso per iu forza del- 
l’organizzazione in questione. Ora, che cosa 
vu01 dire costituire un monopolio dell’assistm- 
za ? Lo sappiamo perché in Italia l’abbiamo 
avuto. Tut t i  ricordiamo che vi 6 stato in Italia 
un monopolio di fatto dell‘awsteiiza nelle ma- 
iii dello Stato e tut t i  ne ricordiamo i gravi 
inconvenienti e difetti. Ma un monopolio 
nelle mani dei privati è assai peggio, perché 
lion offre nemmeno le garanzie che k lecito 
attendersi dall’ente pubblico. 

Prima di tu t to  il monopolio elimina ogni 
possibilità di concorrenza fra ente ed ente, 
fra iniziativa ed iniziativa, e questo comporta 
necessariamente un peggiorainento qualita- 
tivo dell’assistenza. È: evidente che quando 
l’assistenza la può fare solo quel certo ente, 

_ _  __I_ __I-_------ - 

i1 massimo che piiU fare la famiglia tlt’ll’as- 
sistito ì. rinunziare all’assistenza, ma non 
avrà altra possibilità di difendersi d a  metodi 
che non condivida né di rifiutare le contro- 
partite politiche che le possano esser richicste, 
neppure d i  chiedere un migliorameiilo del- 
l’assistenza qualora questa non venga efi’e t- 
tuata  nel modo dovuto. E vi sar& infine l’ini- 
possibilità di un serio controllo. Sebbene, 
ella. oiiurevole miiiistro, moltiplichi i con- 
trolli: controllo del medico provinciale, coii- 
trollo dei comitati prefettizi, controllo del- 
l’ente per la protezione morale del fanciullo, 
quando ella avrà permessa o favorita la 
costituzioric di un monopolio, aiiclic soltanto 
di fatto, nelle mani di un entc privato, non 
v i  sarà piU possibilità di controllare efiettiva- 
mente quale uso l’ciite moriopolista faceva 
del pubblico denaro. Saranno sempre più 
frrqiienti I’ sempre piti gravi i molti p p -  

sodi, che io per carità di patria non voglio 
ricordare e che già avvengono purtroppo 
sempre piìi frcquenteiiiente, inalpado tutti 
i vostri controlli, ogni anno iiellc colmie 
gestite col contributo del Ministero dell’iii- 
teriio. 

Oltrtl a cib, vorrci ricordare iiii‘altra cosa. 
So che ella. oiiorcvolr ministro, passa pcravere 
uii fatto personale con la Costituzione della 
Rrpuhblica. Però, la Costituzione, se non 
erro, parla di libertà dell’assistenza. Ora 
Iiberth dell’assistariza, a mio iiiodesto avviso. 
vu01 dire due cose: vu01 dire libertà degli assi- 
stiti, o delle famiglie degli assistili, di scegliero 
l’ente cui affidare i bambini, o l‘ente da cui 
farsi assistere; (1 significa liber18 di inizia tiva 
per tut t i  i privati e gli P r i t i  per quanto ri- 
guarda l’assistenza. Ora mi chicdo: mettersi 
sotto i piedi la Costituzione, negare comple- 
tamente ogni libertà di assistenza. e qucsta 
la politica de1 cosiddetto ceri tro democri- 
stiano ? 13 quesìa la politica tdcll quatiripar- 
t i t o ?  ‘Vorrei che questa volta nii stesse a 
seiitirc, onorevole ministro, sebbene non nil 
pare abbia questa intenzione) Certe dichia- 
razioni, certi atteggiamenti, certi gesti anchc 
compiuti d a  rappresciitanii del COSiddPtt(J 
(( centro )) della deinocrazia cristiaiia farebbero 
pensare il contrario: che v i  sia cioè in certi 
uomini della democrazia cristiana una vo- 
lontà di difesa dell’autorità dello Stato e 
dell’autonomia delle funzioni statali di assi- 
stenza nei confronti del privato. Può hem- 
brarc che persino il ministro dell’interno, 
seppure con metodi che possiamo noii coridi- 
videre, abbia cercato in qualche modo di 
salvaguardare questa autonomia. Mi sono 
sempre chiesta, ad esempio, onorevole mini- 
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stro, perché, dalla rottura del tripartito in 
poi, non siano state smantellate dai vari go- 
verni De Gasperi e dal suo Governo le strut- 
ture cosiddette fasciste dell’assistenza, (come 
l’Opera nazionale maternità e infanzia, i 
vari eriti nazionali) e come anzi si sia cercato 
di aumentare la consistenza statalistica del- 
l’assistenza. Evidentementc, perché voi, sia 
pure in modo contradittorio, avevate l’esigenza 
di garantire certi aspetti dell’assistenza pubbli- 
ca. E sarebbe, difatti, coniprensihile: neppure 
all’onorevole ministro dell’interno può pia- 
cere che l’assistenza effettuata con fondi ero- 
gati dal suo Ministero venga offerta agli as- 
sistiti come una privata liberalità di alti 
personaggi o istituti ecclesiastici e che, per 
giunta, il partito dell’onorevole ministro 
dehba poi dirsi grato a quelle st,esse istitu- 
zioni per i voti raccolti ... 

Posso riconoscere che non sia una situa- 
zione piacevole, ma, allora, come si spiegano 
i fatti che ho poco fa denunciati, come si 
spiega l’apparente volontà di fare delle co- 
lonie estive un monopolio in mano di privati, 
ma finanziato dallo Stato ? Non capisco que- 
sta contradizione, perché cioè voi seguiate 
due vie contrastanti e diverse. O, per meglio 
dire, lo capisco fin troppo bene: è il vostro 
anticoniunismo cieco, assurdo, irragionevole, 
che vi fa diventare preda indifesa di forze 
particolarmente compatte e omogenee e, 
quindi, tanto più pericolose e poderose, le 
quali si servono dell’anticomunismo come di 
un comodo mezzo per fare i propri interessi 
corporativi. E questo avviene proprio sul 
terreno, quello delle colonie estive, ove non 
potete opporre all’iniziativa della Pontificia 
Commissione di assistenza alcuna preesistente 
e solida organizzazione assistenziale statale, 
ma ove, invece, si dovrebbe far ricorso a 
una piena e fiduciosa libertà di iniziativa. 

Non crede, onorevole ministro, che io 
non colga lontano dal segno affermando che 
ella è costretto a cedere ai ricatti dell’appa- 
rato ecclesiastico e della Pontificia Commis- 
sione di assistenza non perché sia favorevole 
ad affidare tutta l’assistenza estiva ai bambini 
d quegli organismi privati, ma perché il suo 
cieco anticomunismo le fa avere paura della 
libertà, le fa  temere, cioè, che da essa pos- 
sano trar vantaggio non solo la sua parte PO- 
litica, ma, non sia mai, anche i comunisti ? 
Ma la nostra opposizione non è una opposizio- 
ne aprioristica. Noi dovremmo anzi, se così 
non fosse, lodare la vostra politica perché 
sappiamo che essa ci porta dei voti. Quando 
voi defalcate dai bilanci comunali le spese 
di assistenza, sui nostri amministratori cade 

tutta la solidarietà del popolo, ma sul pre- 
fetto e sul Governo I’odiosità del provvedi- 
mento. Potremmo dunque lodare questa vo- 
stra politica che ci fa aumentare voti. Ma in 
realtà quello che ci preoccupa sono i bambini 
i taliani, l’assetto sociale, l’ammodernamen to 
economico del nostro paese. 

Per questo, vogliamo indicare a1 Governo 
e al Parlamento una via di uscita che vi 
consenta di arrestarvi sulla china fatale sulla 
quale vi siete messi per quanto concerne 
l’assistenza. 

Sono d’accordo con gli onorevoli Dal Can- 
ton e Sampietro che in questo settore occorra 
una riforma, seria, organica ed effettiva. Mi 
rendo conto altresì che si tratta di una que- 
stione complessa e che soltanto in altra sede 
si potrà discutere di tutti i vari aspetti che 
una riforma dell’assistenza all’infanzia com- 
porta. 

Un collega dell’estrema destra ha parlato 
di coordinamento in questo campo. Parola 
pericolosa, questa; perché contiene implici- 
tamente l’intenzione di non toccar nulla 
delle strutture esistenti, ma di aumentare la 
centralizzazione. Noi invece siamo d’accordo 
con quanto è stato affermato in un convegno 
tenutosi di recente a Roma e indetto dal 
((comitato nazionale per la difesa dell’infan- 
zia N: che, cioè, la necessità di questa riforma 
c’è, ma che la linea maestra di una vera rifor- 
ma sta nel decentramento verso le autonomie 
locali. Non quel decentramento burocratico 
che già sarebbe, mi si dice, in atto, per cui 
alcune mansioni della direzione generale del- 
l’assistenza pubblica verrebbero demandate 
agli uffici provinciali. No, si tratta di tra- 
sferire alle regioni, alle province e ai comuni, 
determinati specifici compiti di assistenza. 

Evidentemente, compiti diversi. Se ad 
esempio si affidasse alle province il compito 
di agire direttamente e coordinare nel loro 
ambito tutta l’assistenza pre-natale e post- 
natale fino a tre anni; ai comuni quello di 
agire direttamente e di coordinare l’attività 
assistenziale nel periodo pre-scolastico, sco- 
lastico, para e post-scolastico; se si consi- 
derassero obbligatorie le spese di assistenza 
nei bilanci comunali e provinciali e responsa- 
bili del coordinamento dell’assistenza stessa 
divenissero organi elettivi come i consigli 
comunali e provinciali tramite gli strumenti 
normali dell’amministrazione (gli assessorati 
all’assistenza, all’igiene, o all’istruzione); se ve- 
nisse demandato alle regioni o, per lo meno, 
alle province i1 controllo e l’organizzazione 
dell’assistenza di tipo specializzato per deter- 
minate categorie di minori (minorati fisici e 
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psichici o per particolari tipi di assistenza); se 
si incaricassero infine le province e i comuni 
della distribuzione dei vari contributi che lo 
Stato eroga per l’assistenza e in questo modo si 
cercasse di ottenere una perequazione delle di- 
sponibilità esistenti in tut to  il territorio nazio- 
nale, distribuendo i fondi statali ad  integra- 
zione delle possibilità dei comuni e delle pro- 
virice; credo che molto di quel marasma, di 
quella confusione, di quelle dificoltà che deri- 
vano e dalla molteplicità di enti, e dall’ecces- 
siva centralizzaziorie, e dall’esistenza di troppo 
iiumerosi apparati burocratici di opere na- 
zionali potrebbe essere eliminato. 

Evidentemente non posso trattenermi a 
lungo su questi aspetti più generali della ri- 
forma, m a  è opportuno vederne gli aspetti 
generali esaminando un particolare: vorrei 
perciò soffermarmi in modo più particolareg- 
giato sulle caratteristiche che dovrebbe avere 
una riforma che si proponesse di salvaguar- 
dare due principi fondamentali, quello di 
assicurare cioè una distribuzione perequata 
dei fondi e quello di garantire piena libertà 
di assistenza, iiel limitato campo dell’orga- 
nizzazione delle colonie estive. 

Onorevole ministro, crede ella che sarebbe 
tanto difficile cambiare il metodo di distri- 
buzione dei fondi per le colonie estive, oggi 
in vigore, sia per quanto riguarda la divi- 
sione dei fondi stanziati t ra  le diverse pro- 
vince, che per quanto riguarda la riparti- 
zione, nell’ambito provinciale, dei contributi 
t ra  i vari enti ? Crede ella che sarebbe dav- 
vero impossibile spezzare l’attuale situazione 
di  monopolio ? Ma sarebbe sufficiente che 
ella desse l’indicazione alle amministrazioni 
comunali di compilare entro i primi mesi di 
ogni anno scolastico u n  elenco di bambini 
bisognosi di assistenza estiva, eventualmente 
comunicando a d  esse criteri orientativi per la 
definizione delle categorie degli assistibili; 
sarebbe sufflciente poi che, tramite le scuole, 
le amministrazioni comunali facessero cono- 
scere alle famiglie dei bambini prescelti che 
il bambino è stato dichiarato bisognoso di 
colonia marina o montana e quindi assistibile, 
chiedendo in pari tempo alle famiglie di di- 
chiarare presso quale ente esse intendano che 
il proprio bambino sia assistito. Sarebbe suf- 
ficiente infine, onorevole ministro, che per i 
bambini assistibili fosse stabilita una retta, 
eventualmente, se i fondi non fossero suf- 
ficienti anche soltanto a carattere integrativo 
P che a sostenerla concorressero, in misura 
diversa a seconda delle circostanze locali, lo 
Stato, i comuni e le province. Ove si trattasse 
di categorie che rientrano direttamente nel- 

l’ambito dell’attività degli istituti previden- 
ziali, si potrebbe studiare la possibilità di far 
intervenire per i figli degli assicurati anche 
questi istituti nel pagamento della relta. 
Occorre però che la re t ta  fissata, sia essa in- 
tegrale o parziale (preferibilmente integrale), 
sia una ret ta  a l  bambino, a quel determinato 
bambino, al bambino tizio, calo, sempronio, 
del comune tal dei tali, bisognoso di assisteiiza 
marina o moiitaiia. -1 ( p e l  barnhino spetta 
di dirittr, di andare in colonia e quindi lo 
Stato e i l  comune provveùeraiino per lui in 
quella misura che P possibile, sia che vada 
nella colonia del comune, sia che vada nella 
colmia del C. 1. F., sia che vada iiella colonia 
dell’U.D.l. In qualunque colonia egli scelga 
di andare, o, per meglio dire, qualunque co- 
lonia la famiglia fche è in  definitiva l’unica 
competeilte a decidere della vita, dell’educa- 
zivrie. rlell’allevanientcr dei propri figli, anche 
quando <orio in colonia) indichi come la più 
ada t ta  per i l  proprio bamhino fferma restaiidn. 
evidentemente, la prescrizione del medico), 
i l  diritto della famiglia del hdnibino alla 
re t ta  gratuita dovr8 esser fatto salvo e la 
ret ta  d(JVrk esser versata all’eiite assistenziale 
da  essa precceltn. 

Sont) CcJiivinta che iii questo modo sa- 
rebbe possihile ristabilire una reale e libera 
concorrenza e, soprattutto, esisterebbe un cri- 
teiio non soggettivo e, necessariamente. ar- 
bitrario (com’è attualmente quello dei comi- 
tati prefettizi per le colonie), ma un criterio 
oggettivo ed imparziale prr stahilire quali 
siano gli enti idoiiei alla gestione di coIoriie 
estive, poiché questi verrebbeio indicati dallr 
richieste delle famiglie. I? evidente che si 
avranno delle difficoltà nei prinii anili, m a  e 
evidente altresì che, fin dal primo anno, le 
famiglie i cui bambini stanno male in una 
determinata colonia, cambieranno, e, cani- 
hiando, avverrà una selezione t ra  gli enti 
organizzatori di colonie e gli incapaci reste- 
ranno cxlusi; m a  tale cambiamento avverrà 
in modo naturale e non dall’alto, per procon- 
cetto politico o per opera delle autoritd, 
iion ci06 in maniera antideniocratica. Avi-err8, 
invece, per cifletto della concorreriza e del- 
I’emulazioiie fra le varie iniziative e i vari 
enti. In questo modo si avranno colonie estive 
sempre meglio organizzate, perché ci sarA un  
eflettivo controllo, un  controllo democratico: 
quello che viene operato dalle iamiglie rese 
liberc di giudicare, senza timore di rappre- 
saglie, se la colonia sia gestita bene o gestita 
male. 

Onorevole ministro, cerchi di avere f i -  
ducia nella libertà, cerchi di avere fiducia 
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nell’iniziativa assistenziale, sia essa cristiana 
o non cristiana, del privato o degli enti locali, 
dei comunisti o degli anticomunisti; e a 
garanzia di un ordinato sviluppo della con- 

, correnza assistenziale, ridia autorità agli enti 
locali, che, meglio di ogni altro organismo, 
sono in grado di assicurare, in questo campo, 
la tutela del pubblico interesse. 

L’onorevole ministro del tesoro, quando 
noi sollevammo queste questioni, per bocca 
della onorevole Viviani, in sede di stato di 
previsione del Ministero del tesoro, non ci 
volle rispondere. Mi auguro che l’onorevole 
ministro dell’interno voglia abbandonare al- 
meno in questa questione la sua posizione 
ciecamente anticomunista per valutare obiet- 
tivamente fatti e proposte e che voglia almeno, 
e con maggiore autorità, dato che è anche 
Presidente del Consiglio, darci su questo argo- 
mento, che è, sì, di dettaglio, ma che ha una 
importanza notevole nella vita di migliaia di 
famiglie, nel loro interesse, nell’interesse dei 
bambini italiani nonché di un ordinato svi- 
luppo democratico del nostro paese e nell’in- 
teresse del suo stesso partito, una risposta, ed 
una risposta chiara ! (Applaus i  a sinistra 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cavaliere Stefano, il quale ha presentato 
i1 seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita i1 Governo ad aumen- 
tare adeguatamente agli appartenenti al- 
l’Arma dei carabinieri e al corpo di polizia 
l’indennità di alloggio che, presentement,e, 
viene corrisposta in misura irrisoria ». 

L’onorevole Cavaliere Stefano ha facoltà 
di parlare e di svolgere questo ordine del 
giorno. 

CAVALIERE STEFANO. Signor Pre- 
sidente, mi esimo dallo svolgere l’ordine del 
giorno, poiché l’onorevole Cuttitta ne ha il- 
lustrato uno molto simile. 

Onorevoli colleghi, nel motivare il voto 
contrario a questo Governo, io, tra l’altro, 
feci rilevare che esso, data l’esperienza fatta 
nel passato, non ci dava affidamento per una 
efficace lotta in difesa della libertà e della 
democrazia. 

Questa che non era una osservazione, ma, 
purtroppo, una constatazione, viene ripresa 
oggi, in occasione della discussione del bi- 
lancio del Ministero dell’interno, perché a 
me sembra che proprio questo aspetto sia il 
più caratteristico dell’attività del predetto 
Ministero e molto bene dice il relatore quando 
rileva che (( i1 Ministero dell’interno condi- 
ziona, con la sua attività, tutta la vita poli- 

. 

tica nazionale, assicurando, con la difesa della 
libertà e la salvaguardia dell’ordine pubblico, 
con il sostegno e il controllo delle animini- 
strazioni locali, con un intervento integrativo 
nel campo assistenziale, l’armonico sviluppo 
civile e democratico del paese n. 

Senonché, è proprio in questa azione ca- 
ratteristica del Ministero dell’interno che noi 
non crediamo, è proprio questa azione che va 
maggiormente criticata, stando ai frutti che 
finora ha dato e che si appresta ancora a 
dare. 

Poco vale rilevare che il numero dei de- 
litti sarebbe diminuito, che durante gli scio- 
peri non si verificano più atti di violenza, 
almeno con l’intensità del passato; che le 
elezioni si svolgono senza disordini, che è 
assicurata la libertà di propaganda, se, da 
una parte, l’opinione pubblica è sfiduciata 
per i frutti dell’azione governativa e per la 
constatazione che la libertà, in questo periodo 
di democrazia, rasenta o addirittura è licenza, 
e, d’altra parte, vi è l’evidenza sempre più 
preoccupante che avanzano le forze il cui 
programma è di distruggere libertà e deino- 
crazia, nel nome delle quali esse oggi parlano. 

Sarebbe diminuito il numero dei delitti. 
L’onorwole Caramia, ieri, molto brillante- 
mente, mi ha preceduto nella dimostrazione 
dell’inesattezza delle cifre riferite dal relatore, 
perché, in effetti, la deliiiquenza non è di- 
minuita, ma è in leggera recrudescenza. Di 
tanto non va fatto addebito specifico a1 
ministro dell’interno; però è essenziale ri- 
levare che, cessato il clima di sovvertimento 
di tutti i valori morali e sociali del dopo- 
guerra, non si dovrebbe assistere a1 fenomeno 
sia pure di una lieve .recrudescenza della 
criminalità. Ma quello che maggiormente mi 
preoccupa è che, malgrado la decantata 
azione del Ministero dell’interno, oggi ab- 
biamo alcune forme di delitti che non si 
sono avute nel passato, quando maggiore 
era lo smarrimento d’animo in cui versava 
il popolo. Non faccio come i comunisti i 

quali addirittura addebitano al ministro 
dell’interno il delitto del carcere dell’Uc- 
ciardone. No. Mi limito a rilevare che quel 
delitto è un fatto gravissimo, che certamente, 
non depone a favore dell’autorità. L’uomo si 
dovrebbe sentire veramente al sicuro in car- 
cere; invece, abbiamo avuto un esempio - 
ecco i1 lato grave - il quale significa la possi- 
bilità che, proprio in carcere, si può essere 
avvelenati con una certa facilità. Rilevo tanto, 
affinché l’autorità intervenga con energia e 
veramente si appresti ad un’opera di risana- 
mento morale. Jnoltre, noi rnonarchici non 
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intendiamo fare speculazioni sui processi 
che hanno avvinto e avvincono ancora l’opi- 
nione pubblica. Diciamo semplicemente al  
Governo e specialmente al  ministro dell‘in- 
terno che, di fronte a simili fatti, più che 
prestarsi alla demagogia e alla falsa moralità 
dei socialcoinunisti, avrebbe dovuto fornirci 
la garaiizia che dall’alto si interveniva ener- 
gicamente ed efficacemente, P non lo spet- 
tacolo di quella relazione, coronatrice della 
inchiesta del ministro De Caro, la quale ci 
ha lasciato perplessi e ci ha  fatto ancora c 
forse maggiormente dubitare di una sana 
azione svolta o che sia capace di svolgere il 
Ministero dell’interno, per eliminare le cause 
che producono simili fatti, i quali non solo 
preoccupano l’opinione pubblica, m a  finiscono 
per ingenerare uii deprecabile e pericoloso 
stato di sfiducia nell’autorità, che col suo 
equivoco operato, avalla l’opinione di chi 
pensa che se non è complice, per lo meno 6 
animata d a  una certa indulgenza verso 
personalit<* che vi sono più o meno impli- 
cate. 

Si dice ancora che oggi non si verifi- 
cano, almeno con la intensit& di un tempo, 
episodi di violenza durante gli scioperi. Sì, 
i> vero, ciò potrebbe costituire un merito di 
chi h a  la responsabilità della direzione della 
cosa pubblica; m a  quel merito è annullato 
dal dato negativo costituito dall’attuale re- 
crudescenza degli scioperi, di fronte ai quali 
si manifesta sempre più palese l’impotenza 
del Governo ad intervenire, per evitare che 
seri danni siano arrecati all’economia na- 
zionale, per dare alla società quella tranquil- 
lità di cui tanto abbisogna. Inoltre noi no- 
tiamo con raccapriccio che, nella corsa alla 
recrudescenza degli scioperi, di cui una 
nazione dall’economia come la nostra non 
dovrebbe permettersi il lusso, le organizza- 
zioni sindacali fanno a gara, e la C. I. S. L. 
cerca di togliere l’iniziativa alla C. G. I. L., 
nel promuovere scioperi, che i1 più delle 
volte hanno finalità politiche e non econo- 
miche. 

Noi non ci lamentiamo, come fanno i 

socialcomunisti, che la polizia e l’esercito 
siano intervenuti durante l’ultimo sciopero 
bracciantile nel ferrarese. Anzi diciamo che 
non bisogna preoccuparsiidelle proteste dei 
socialcomunisti: può protestare soltanto chi 
ha  a base del suo programma i1 rispetto della 
libertà e, quindi, anche il rispetto della li- 
hertii di sciopero per motivi economici. Ma 
chi ha  quale suo credo la dottrina niarxista e, 
domani, se fosse al Governo, farebbe interve- 
nire la polizia per distruggere la vita di quei 

lavoratori che volessero scioperare, non ha  
diritto di protestare. 

PIGNI. Esagerato ! 
CAVALIERE STEFANO. fi verità e non 

esagerazione, che va propagandata nel paese, 
in modo d a  denunciare la demagogia comu- 
nista, che si appella alla libertà di sciopero, 
per disconoscerla domani che avesse la possi- 
bilità di governare. I marxisti dicono: nel 
nostro regime lo sciopera è inutile; ma que- 
s ta  è un’affermazione gratuita, chr nulla 
toglie alle nostre apprensioni. 

Onorevole ministro, in questa materia, 
facciamo carico al suo Governo di aver di- 
menticato l’articolo della Costituzione che, 
dopo aver sancito i1 diritto d i  sciopero, ag- 
giunge che esso va esercitato entro i limiti 
delle leggi che lo regolano. La sua preoccupa- 
zione doveva essere anzitutto quella di reii- 
dere operante questa disposizione costitu- 
zionale, invece ella - non so  se per cattiva 
volontà o per incapacità - ha trascurato 
questo ramo importantissimo che richiedeva 
un immediato intervento. Ecco i1 rimprovero 
che muoviamo al partito della democrazia 
cristiana. In  sette anni cosa avete fatto ? 
Eppure, ieri, la situazione parlamentare era 
diversa da  quella di oggi: i1 vostro partito 
aveva la maggioranza assoluta e, quindi, 
più facilmente avrebbe potuto, libero dai 
ricatti degli onorevoli Saragat e Villabruno, 
regolare questa importante materia. 

Avete fatto la Repubblica, sia pure con 
un  parto difficile e con l‘ausilio di un brutto 
ostetrico di occasione, e le avete datouna, 
Costituzione che è un simulacro, perché non 
è operante, dato che non una iiorma di attua- 
zione siete s ta t i  capaci di approvare fino 
ad oggi! 

Noi abbiamo i1 diritto e i1 dovere di fnr 
sentire la nostra critica, P vi ùiciamo: aflron- 
ta te  questo problema, rtl allora non vi sarA 
bisogno né di polizia, né di ew~c i to ,  perch6 
vi sarà la legge, che dovrà essere r:spettata 
da  tut t i .  

Concludendo questa parte, di fronte n 
tale bilancio, davvero negativo, noi lion pos- 
siamo tentare in nessun modo,  con tutta la 
buona volontà, di tessere un elogio al ministro 
dell’interno per il €atto che, durante gli scio- 
peri, non si verificherebbero piìi a t t i  di 
violenza. 

Si dice ancora: le c>lezioni si svolgono in 
pieno ordine. Di certo non ì: merito del minr- 
stro dell’interno: gli elr t tori si mantengono 
calmi non perché temano la presenza degli 
agenti di pubblica sicurezza, m a  per l‘educa- 
zione democratica che ehsi hanno riacquistato, 
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educazione democratica che fa contrasto 
con l’antidemocraticità dei sistemi con i quali 
voi della maggioranza avete voluto regolare 
le ultime elezioni. Se fosse stata per l’opera 
del ministro dell’interno, noi avremmo do- 
vuto assistere ad  infiniti a t t i  di violenza du- 
rante  le ultime elezioni, in reazione al  so- 
pruso di aver voluto imporre una  legge eletto- 
rale antidemocratica. È stato l’intuito del 
popolo italiano, è stata la certezza di una 
buona massa degli elettori nell’avvenire d’ Ita- 
lia, è stata la sicurezza che quella legge non 
sarebbe scattata a dare ad  ognuno argomen- 
to  di calma e di fiducia. 

Ma, al riguardo, noi osserviamo ancora: 
a che vale che le elezioni si svolgano senza 
at t i  di violenza quando, poi, il ministro del- 
l’interno, attraverso i suoi dipendenti, si 
studia tu t t i  i modi per eludere la volontà 
degli elettori manifestatasi liberamente e di 
sottrarsi alle conseguenze di una libera ele- 
zione ? Di questo parlerò in seguito. Ni! vale 
rilevare che è assicurata la  libertà di pro- 
paganda, se, con mezzi occulti e palesi, con 
soprusi, con quella licenza che, come diceva 
i1 Carlyle, uccide la libertà, voi del quadri- 
partito la ostacolate, cercando di irretire le 
menti e le coscienze. Poco vale dire che c’P 
la liberta di propaganda, quando, attraverso 
l’opera di Governo e l’azione dei vari enti e 
istituti, per esempio, imponete questa o quel- 
l’altra tessera per dare un  posto, un  impiego, 
qualche volta per fare l’assistenza. È un 
argomento sul quale non voglio insistere. 

Signor ministro dell’interno sono propenso 
a credere che lei non dia disposizioni del ge- 
nere, però, purtroppo, succedono questi fatti; 
onde più che la sua opera, la mettono in cat- 
tiva luce i suoi prefetti e i suoi questori, i 
vari enti che agiscono alla periferia, I quali, 
con la loro faziosità, danno ogni giorno argo- 
mento di rimprovero alla sua politica. Non è 
un mistero, (abbiamo presentato parecchie 
interrogazioni in proposito), che i vari enti, 
arbitri di assumere personale senza una norma 
che regoli le assunzioni, pretendono una de- 
terminata tessera allontanando sdegnosa- 
mente chi quella determinata tessera non 
abbia. Si veda, per esempio, quel che avviene 
negli enti di riforma e nell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale. Si fanno sempre 
assunzioni, si affidano sempre nuovi impieghi, 
e sistematicamente vengono esclusi coloro i 
quali non hanno una determinata tessera. Parlo 
con cognizione di causa, perché mi sono inte- 
ressato per qualche poveretto il quale ver- 
sava veramente in condizioni disperate, e 
non soiiii mai riuscito a far avere un posto, 

in quanto si conosce il deputato e si prendono 
informazioni sulla fede politica dell’aspirante. 

BARTOLE. Nemmeno io, sa, onorevole 
collega: dal i947 in poi, mai uno ! 

CAVALIERE STEFANO. Non ci credo: 
comunque ella sarebbe uno sfortunato, per- 
ché i suoi colleghi ci riescono. Denuncio, in 
proposito, un episodio che è stato oggett,o 
di una  interrogazione alla quale è stata  data 
una risposta poco seria, una di quelle rispo- 
ste che offendono la sensibiliti e la dignità 
del deputato. A Rodi Gargariico, a l  refettorio 
materno dell’opera maternità e infanzia. 
come donna di fatica era addet ta  tale Delle 
Fave, vedova di guerra con un figlio a carico. 
Questa donna, però, aveva avuto l’ardire di 
non farc propaganda per la commissar~a pro- 
vinciale dell’O. N. M. 1. di Foggia, ex ono- 
revole, candidata nella lista della democrazia 
cristiana. Dopo le elezioni, la commissaria si 
vendicò, licenziando la Delle Fave. 

Ritenni di dover rivolgere un’intcrroga- 
zione all’alto commissario per l’igiene e la 
sanità, nella quale citai finaiiche i1 numero 
di protocollo della lettera di licenziainento, 
nonché quello di un’altra lettera diretta dalla 
cornmissaria provinciale al presidente locale, 
con cui si chiedevano dei nominativi per la 
sostituzione e notizie sulla fede politica delle 
proponende. L’onorevole Tessitori mi rispose 
non essere esatto che la Delk Fave era stata 
sostituita con tale Della Malva, come io avevo 
denunciato, ma con altra donna, anch’essa 
vedova di guerra, con due figli, quindi più 
bisognosa della licenziata. 

L’alto commissario per rispondermi aveva 
chiesto notizie ... alla stessa cornmissaria. 

Io mi permisi di scrivere una lettera perso- 
nale all’onorevole Tessitori documentandogli 
che l’assunzione di cui alla risposta datami 
era fittizia e fa t ta  dopo l’interrogazione, 
perché chi prestava servizio e percepiva lo 
stipendio era la Della Malva. Aggiunsi 
che le donne del luogo si rifiutavano di cs- 
sere assistite, per la presenza della Della 
Malva notoriamente di facili costumi. -4lla 
stregua di questi miei ulteriori dati, pregavo 
l’onorevole Tessitori di svolgere un’inchiesta, 
i1 cui risultato certamente, soggiungevo, 
sarebbe stato tale d a  consigliare l’allontana- 
mento della commissaria, la quale, per lo 
meno, aveva dimostrato di essere bugiarda. 

L’inchiesta fu fa t ta ,  e risultò vero quanto 
da  me lameniato. La Della Malva fu fatta 
allontanare a mezzo della forza pubblica 
dal refettorio materno di Rodi (iarganico: 
ma la Delle Pave è rimasta senza lavoro c 
la commissaria è ancora in carica rd ogni 
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giorno compie un sopruso. Quanto a me, 
l‘onorevole Tessitori non rni ha degnato di 
una risposta, forse per non dar sodisfazione 
ad un deputato monarchico che lo aveva 
costretto a riconoscere la veridicità di quanto 
lamentato. Ora, questo episodio documen- 
lato, onorevoli collpghi, costituisce la riprova. .. 

MAROTTA, Rclatore. ... è sufficiente per 
iiegare la fiducia al ministro dell’interno ? 

CAVALIERE STEFANO. No, onorevole 
Marotta, costituisce la riprova di un nial- 
costume che, se inolto difiuso, come sembra 
aiiche attraverso altri fattl che riferirò, non 
può oltre essere tollerato e pub giustificare 
anche da  solo i1 voto contrario. 

Ho gik premesso che non faccio addebito 
al ministro dell’interno di impartire disposi- 
zioni a che si compiano fatti del genere. I1 
mio addchi to, onorevole ministro dell’interno, 
consiste ncl rilevare che non interviene come 
(lovrebhe intervenire quando vengono por- 
ì a i i  a sua conoscenza i soprusi che, quotidia- 
namente, si coniinettono. Allora si rende 
complice con i1 mancato intervento, o addi- 
rittiira con la sua protezione. 

Onorcvoli colleghi, a volte potrebbero 
Feiiihrarc sciocchezze, non degne di essere 
portatr in Parlamento; m a  si verificano con 
molta intensità, e sono queste sciocchezze 
che minano iin regime. 

U ~ U  voce al centro. È: un regime ? 
CAVALIERE STEFANO. E non e una 

specie di regime i1 vostro ? O che minano un 
Governo, o una politica, come volete, perché 
l’unica conseguenza di una tale condotta è la 
sfiducia, è la reazione, è la disperazione, che 
è cattiva consigliera, sempre. 

Dicevo che la libertà con cui si svolge la 
propaganda, l’ordine con cui si effettuano le 
elezioni han poca importanza, se, poi, voi 
tentate tut te  le vie per sottrarvi a l  responso 
popolare, o ostacolare l’azione di chi è stato 
preposto a reggere la cosa pubblica dal voto 
del popolo sovrano. Qui cade acconcio far 
rilevare come la tanto decantata autonomia 
amministrativa si risolva, in fondo in fondo, 
nella protezione delle amministrazioni demo- 
cristiane e nella persecuzione, ovvero in una 
azione di continuo ostacolo, delle altre ammi- 
nistrazioni, in particolare quelle monarchiche 
d i  cui io mi debbo occupare. 

Sinteticamente riferisco qualche episodio. 
Non faccio rilevare la democraticità degli 
amministratori della democrazia cristiana, i 
quali, ad  esempio, come i1 sindaco di Palo del 
Colle, si ritengono autorizzati a imporre che 
nella sala consiliare e nel gabinetto del sin- 
daco sia afisso un manifesto riproducente lo 

scudo crociato, quasi che con la vittoria delle 
amministrative da  parte della democrazia 
cristiana il comune sia diventato un  suo 
feudo. 

SCELBA, Presidente  del Consaglio d e i  
m i n i s t r i ,  M i n i s t r o  dell’interrio. Se è vero, lo 
faremo togliere. 

CAVALIERE STEFANO. s ta to  già 
tolto; m a  deve udirne la storia, per sapere 
anche come agiscono i suoi prefetti e come s i  
risponde alle interrogazioni che noi rivolgia- 
mo. Risposte che sono un’offesa! 

SCELBA, Presidente  del Consiglio de i  nri- 
n i s t r i ,  Ministro dell’interno. Non v’è cattiva 
intenzione, non v’è intenzione di recare offesa. 

CAVALIERE STEFAN@. Può non esser- 
ci cattiva intenzione in lei; m a  ella non in- 
terviene per far cessare quest:, andazzo, ed 
ecco la complicità e il lato negativo della 
sua politica, che denuncio con energia. 

Io presento un’interrogazione, m a  la ri- 
sposta è stata  questa: non sussiste la circo- 
stanza denunciata dall’onorevole interrogante. 
Una seconda interrogazione: guardate la 
Gazzetta del Alczzogiorno di venerdì 30 aprile 
1954: v’è la fotografia riproducente la sala 
consiliare, col sindaco e altre autorità che le- 
steggiano un concittadino tornato dall’Ame- 
rica, e vedete come risalta lo scudo crociato 
su di una parete!  

La risposta del ministro alla seconda in- 
terrogazione è stata  IC$ seguente: «Si confer- 
m a  che anteriormente alla da ta  dell’interro- 
gazione n. 5069 non era stato segnalato alla 
prefettura di Bari che n ~ l l a  sala consiliare 
fosse affisso il manifesto recante il contrasse- 
gno di un partito ». 

Quindi, nella prima risposta si diceva che 
i1 fa t to  denunciato non sussisteva; nella se- 
conda, invece, si conferma quanto non era 
stato detto nella prima, e cioè che, anterior- 
mente, non era stata denunciata a l  prefetto 
l’affissione del manifesto nella sala consiliare. 

Ed è falso, perché tut t i  1 consiglieri di 
minoranza avevano denunciato al prefetto 
di Bari un simile sopruso, e si rivolsero a me 
dopo aver bussato invano al prefetto; e 
falso perché. quando l’interrogazione fu ri- 
volta, quel contrassegno di partito c’era. 
La interrogazione è dei primi di maggio: 
i1 29 aprile si era svolta la cerimonia cui ho 
accennato e quel manifesto s tava affisso lì. 

Chiedo ancora: è stato per lo meno rim- 
proverato il sindaco ? Ecco la risposta: 
No. perché tali manifesti risultavano colIo- 
cati dal defunto sindaco professor Stallone. 
Perciò non 6 stato preso nessun provvedi- 
mento ! (Si ride). 
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SCELBA, Presidente del Consiglio dei 
min is t r i ,  Minis t ro  dell’interno. Era morto, 
poveretto ! Parce sepulto ! Lasciamo stare i 

morti ! 
CAVALIERE STEFANO. Se si fosse 

t ra t ta to  del nostro simbolo, e il sindaco 
succeduto non avesse provveduto a rimuo- 
verlo, qualche provvedimento a suo carico 
sarebbe s ta to  adottato. 

SCELBA, Presidente del Consiglio del 
ministri ,  Minis t ro  dell’interno. Se ella me lo 
avesse detto, avrei dato subito ordine di 
rimuovere i1 manifesto. 

CAVALIERE STEFANO. E perché que- 
sto comportamento ? 

SCELBA, Presidente del Consiglio dm 
mznistri ,  ,Winistro dell’interno. Non lo so. 
N o n  l’ho fatta io la risposta. 

CAVALIERE STEFANO. Però la rispo- 
s ta  all’interrogazione parte dal suo Ministero. 

E.C.A. di Terlizzi: ecco come si cerca di 
ostacolare le amministrazioni comunali rette 
d a  monarchici e come i governativi si sfor- 
zano di sottrarsi ad ogni costo al responso 
delle urne. V e r a  il regolare comitato pre- 
posto all’amministrazione del1’E.C.A. di Ter- 
lizzi. Esso fu sciolto il 19 maggio 1052, cin- 
que giorni prima delle elezioni amministra- 
tive, con la nomina di un  commissario. Si 
dice che fu sciolto perché non era stato capace 
di risolvere alcuni problemi. E ve ne accorgete 
cinque giorni prima delle elezioni ammini- 
strative ? ~3 passato tanto tempo: potevate 
aspettare le elezioni, quindi il nuovo comitato 
che avrebhe sostituito quello che non era stato 
capace di risolvere determinati problemi. No, 
si è sciolta l’amministrazione del1’E.C.A 
di Terlizzi cinque giorni prima delle elezioni 
amministrative, perché siccome la campagna 
elettorale andava male per il partito di 
maggioranza, il commissario doveva risolle- 
varne il tono, erogando sussidi senza alcun 
controllo.*u così che, in quat t ro  anni di 
amministrazione, non si erano erogati tant i  
sussidi in Terlizzi quanti ne furono erogati 
in quegli ultimi cinque giorni. 

BONINO. Meno male ! 
SCELBA, Presidente del Consiglio de i  

ministri ,  Minis t ro  dell’interno. Chi è senza 
peccato scagli la prima pietra ! 

CAVALIERE STEFANO. Ma i Governo 
non può essere faziosità e sopruso. Simile 
politica fa avvantaggiare i comunisti, ed 
ecco come ridendo ridendo s ta te  portando 
la nazione alla malora. La ragione dello scio- 
glimento cinque giorni prima delle elezioni 
era anche un’altra: si era certi che il partito 
di maggioranza non avrebbe vinto, e lion si 

-f 

voleva dare nelle mani di un’amministrazione 
monarchica I’« E .  C. A. ». Infatti, ad oltre due 
anni dalle elezioni amministrative e dalla 
nomina d a  parte del consiglio comunale di 
Terlizzi, liberamente eletto dal popolo, del 
nuovo comitato di amministrazione del- 
l’« E .  C. A. )), è ancora in carica il commissario. 

BONINO. Questo è grave. 
CAVALIERE STEFANO. I1 grave viene 

ora. Io presentai, in proposito, un’interm- 
gazione. L’onorevole Fanfani, allora ministro 
dell’interno, mi rispose in un modo che 
non iiii tranquillizzò, perché disse: (( I1 
provvedimento di nomina def commissario 
prefettizio all’ente comunale di assistenza 
di Terlizzi trasse origine e giustificazione 
dalla necessitd di assicurare la riapertura e 
il funzionamento dell’ospedale civile Sarcone, 
dato che l’amministrazione dell’epoca, per 
quanto ripetutamente sollecitata dalla pre- 
fettura, non si mostrò idonea a conseguire lo 
scopo, con pregiudizio degli interessi dell’ente. 
I1 cummissario prefettizio, superando notevoli 
dificoltà, è riuscito nel corso dell’anno ad  
assicurare l’apertura dell’ospedale. Le ope- 
razioni intraprese dal detto conimissario 
per l’assestamento funzionale dell’ospedale 
saranno portate a compimento sollecitamente 
e comunque nel termine di due mesi )). L’ono- 
revole Fanfani chiudeva la sua risposta con 
questa assicurazione: (( Trascorso tale termine, 
il prefctto provvederà a mettere in carica 
l’amministrazione ordinaria )I. 

Soiio trascorsi i due mesi, ne passano 
quattro, ne passaii.0 sei, io faccio una nuova in- 
terrogazione. Come mai non ancora immettete 
il coniitato d’amministrazione dell’« E. C. A. )) 

nelle sue legittime funzioni ? Questa volta 
viene una risposta più complicata, perché più 
complicato è i1 Governo. 

CAROLEO. Si capisce: è cambiato il 
ministro ! 
A CAVALIERE STEFANO. Io denunzio 

un fatto ... t 

SCELBA, Presidente del Consiglio dei 
min is t r i ,  Minis t ro  dell’interno. ... ed io ascolto. 
Penso però che, se un ministro dovesse 
rispondere a tu t t i  i fatti denunziati, la re- 
plica dovrebbe durare una settimana. 

CAVALIERE STEFANO. Non pretendo 
una risposta nella sua replica, magari per 
farmi bello di fronte a i  miei elettori. Io ho . 
il diritto di pretendere che ella intervenga. 
Provveda, e la mia ansia di giustizia risul- 
terà appagata. 

La risposta è più complicata, dicevo: 
si è dovuto iniziare una procedura legale per 
sfrattare alcuni occupatori abusivi di locali 

-1. 
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adiacenti all’ospedale, poi è pendente la pra- 
tica per il risarcimento dei danni di guerra. 
Questi sarebbero argomenti per non per- 
met tere che l’amministrazione dell’ E. C. A. 
nominata dal consiglio comunale prenda 
possesso delle sue funzioni ? Non è un motivo 
serio, signor ministro, è un pretesto, lo rico- 
nosca. I1 peggio è che, a distanza di tanto 
tempo, non mi si dà nemineno una assicu- 
razione, ma si termina dicendo che il mini- 
stero ha invitato il prefetto a riesaminare la 
situazione de1l’E.C.A. ai fini di procedere al 
più presto alla costituzione del normale or- 
gano rappresentGtivo dell’ente stesso. Ma 
questa è una risposta che non ci può assolu- 
tamente sodisfare, che ci offre argomento 
per criticare l’operato del Ministero dell’in- 
terno e per definirlo fazioso. 

Non si tratta di un episodio isolato. Vi 
potrei parlare della sorte dell’amministrazione 
dell’opera pia De Piccolemis a Foggia. I1 
prefetto, poco prima delle elezioni ammini- 
strative del 1952, sciolse l’amministrazione 
e nominò un commissario nella persona del 
vice prefetto dottor Curione. Vi furono le 
elezioni del 25 maggio. Vinsero i monarchici 
e i missini, i quali nominarono il comitato 
per questa opera pia che è la più importante 
della provincia di Foggia, e attraverso la 
sana amministrazione dell’ingentc patrimonio 
della quale si può fare tanto bene. L’ammini- 
strazione comunale fa un’inchiesta per suo 
conto; il commissario prefettizio ne fa iin’al- 
tra; vi sono molti ricorsi di coloni dei poderi 
di quell’opera pia, che lamentano soprusi e 
ruberie. Si arriva ad una denuncia degli ex 
amministratori all’autorità giudiziaria, con- 
temporaneamente, da parte del prefetto e 
del sindaco difFoggia. 

Io chiedo: perché vi ostinate a mantenere 
il commissario prefettizio ? C’è di più. I1 
viceprefetto Curione è da circa un anno 
trasferito a Bari, e il prefetto di Foggia lo 
mantiene ancora quale commissario del- 
l’opera pia De Piccolemis. 11 dottor Curione 
viene due volte la settimana, a Foggia, quindi 
gli si deve pagare la trasferta. (Interruzione 
del deputato Semeraro Gabriele). Non discuto 
le qualità del funzionario, onorevole Seme- 
raro. I1 fatto è che si tiene ancora questo 
commissario, con un aggravio di spese per 

* l’ente. Al riguardo ho presentato una inter- 
rogazione alla quale non ho avuto ancora 
risposta, mentre si è risposto ad interrogazioni 
presentate dopo la mia. Sono intervenuto 
più volte presso il prefetto, perché restituisse 
l’opera pia all’amministrazione normale, sen- 
za fortuna, Senta, onorevole ministro, la 

risposta costante di quel prefetto: siccome 
vi è un procedimento penale pendente, e 
l’istruttoria non è stata ancora chiusa, il 
giudice istruttore potrebbe avere bisogno 
del commissario prefettizio perché gli rife- 
risca dei dati. 

Tutto ciò, è molto specioso, per non dire 
altro. L’istruttoria non ha nulla a che vedere 
con la permanenza del commissario prefetti- 
zio; poichb questi, anche quando ha lasciato 
la carica ed è subentrata l’amministrazione 
norinale, se richiesto, potrà dare tutte le 
spiegazioni. 

La ragione esiste: siccome nel procedi- 
mento penale sono implicati, fra gli altri, 
alcuni alti dirigenti della democrazia cristiana, 
si teme che la nuova amministrazione possa 
costituirsi parte civile e fornire altri elementi 
d’accusa. Questa 6 la ragione per cui ci si 
ostina a mantenere il commissario prefrttizio. 
Che ne pensa, onorevole ministro ? Non pre- 
tendo una risposta, ma ho il diritto di pre- 
tendere che ella intervenga, altrimenti avrei 
motivo di ritenere che è complice dei suoi 
prefetti. 

Sarebbe lungo enumerare tanti altri SO- 
prusi, come quelli che commette l‘amministra- 
zione comunale democristiana di Bisceglie, 
dove si vive veramente sotto un continuo 
incubo, poiché non vi 6 possibilità di respirn 
per chi non ha votato per la democrazia cri- 
stiana. 

In proposito, onorevole ministro, in data 
9 aprile scorso, mi sono permesso, di scriverle 
una lettera personale (non lo far0 più), accom- 
pagnata da alcuni esposti che portavano la 
firma di rispettabili cittadini di Bisceglie, 
fra cui un tenente dei carabinieri e un colon- 
nello. Ne tengo una copia a sua disposizione, 
qualora li abbia smarriti. 

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, Ministro dell’interlzo. Non ricordo della 
sua lettera. 

CAVALIERE STEFANO. Ebbi questa 
dabbenaggine, perché pensavo che avrebbe 
potuto occuparsene e che mi avrebbe degnato 
di una risposta. Sa, sono un iiovellino; non 
sono al corrente di tante sue occupazioni c 
non sapevo che le maricasse un segretario 
particolare che potesse metterla a conoscenza 
del contenuto di questi esposti che concernono 
dei fatti gravissimi. Voglio accennarne uno. 
La nettezza urbana era gcstita in economia 
dal comune, e vi era annesso un allevamento di 
polli, capre ed altri animali: non si è mai 
dato conto della gestione e del ricavato di 
questa piccola industria. Alla fine è stato 
detto in una relazione: i bollettari sono andati 
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distrutti, perché mangiati dai topi ! ( S i  r ide).  
11 prefetto ci ha creduto e non è intervenuto. 

Al consigliere comunale monarchico dottor 
Dell’Olio Domenico, i1  quale era stato nonii- 
nato revisore dei conti, fu impedito di pren- 
dere visione dell’inventario dei beni patrimo- 
niali del comune; eppure, esercitava un diritto, 
anzi era nel dovere di prendere visione di 
detto inventario. È stata denunciata la circo- 
stanza al prefetto. Non risponde i1 ministro, 
non rispondono nemmeno i prefetti, perché 
prendono un po’ l’esempio da lui. 

Perché, onorevole ministro, ho denunciato 
tutti questi fatti ? Non certo per farle perdere 
tempo o per fare della demagogia. Ella do- 
vrebbe saper distinguere critica da critica: 
la critica che muovono i comunisti dalla cri- 
tica che muoviamo noi. Anche i fatti denun- 
ciati da voi comunisti sono veri; ma lo spirito 
con cui li denunciate non li dovrebbe far 
prendere in considerazione. Voi vi lamentate 
di soprusi, che non ci sia abbastanza libertà, 
ma, domani, fareste di peggio e distruggereste 
la libertii. I comunisti fanno della critica, 
onorevole ministro, per suscitare scalpore, per 
dare sodisfazione alle loro masse; ma, in fondo 
in fondo, in loro è la speranza che ella continui 
per questa strada, perché, così agendo, pro- 
cura loro nuovi voti, come ha fatto per il 
passato. 

Nella nostra critica, invece, ì: tutt’altro 
spirito: è l’ansia che ella cambi politica e 
faccia veramente giustizia, in modo da non 
esasperare oltre gli animi, specialmente della 
povera gente che andrebbe a finire nelle file 
inarxiste. 

Fino ad oggi, ho motivo di sospettare 
che nella sua opera ci sia stata più l’inten- 
zione e il desiderio di tentare di sgretolare le 
destre, anziché di sgretolare la sinistra. È 
un grave errore. Perseguitando i nostri ade- 
renti e le nostre amministrazioni, commet- 
tendo tante ingiustizie contro di loro, non 
fate altro che far perdere la fiducia nell’av- 
venire a molti elettori che, per reazione, 
potrebbero in parte slittare a sinistra, e non 
verso lo scudo crociato che li ha esaspe- 
rati. 

Nessuno dimentichi che il partito na- 
zionale monarchico ha svolto una funzione 
veramente di primo piano nel 1953, perché 
ha accolto nelle sue file tanta umile gente: 
centinaia di migliaia, se nonmilioni, di operai ... 

PELOSI. Con la borsa di Lauro! 
CAVALIERE STEFANO. Non dica scioc- 

chezze. Abbiamo speso meno di voi per la 
nostra propaganda. Noi non abbiamo mai 
disposto dei 25 miliardi annui di cui dispo- 

nete voi per la propaganda, come è stato 
documentato. (Commenti a sinistra). 

Ebbene, queste masse di umile gente 
hanno votato per noi, fiduciose nel nostro 
programma, nella nostra azione, nel nostro 
patriottismo . 

Ho già detto altra volta che, se non ci 
fossimo stati noi, una buona parte di questa 
umile gente, stanca della vostra politica, 
sarebbe andata a finire fra i comunisti; onde 
IO ho la coscienza e l’orgoglio di poter af- 
fermare che il partito nazionale monarchico 
ha veramente salvato due volte il paese: evi- 
tando c,he scattasse quella legge maggiori- 
taria antidemocratica ed evitando che tanta 
gente finisse nelle file socialcomuniste. 

Ebbene, onorevole ministro, ho la sodi- 
sfazione di dire che il nostro partito, malgrado 
i tentativi di disgregazione che sono st,ati 
compiuti e a cui ella non è estranea, per il 
bene dell’Italia è ancora al suo posto, effi- 
ciente nei quadri e nei gruppi parlamentari, 
proteso nella sua azione al servizio del paese. 
E che il partito nazionale monarchico, mal- 
grado questi tentativi, sia riuscito a conser- 
varsi ben saldo, anzi, ad acquistare novello 
e maggiore mordente, è la migliore riprova 
che non si tratta di un partito improvvi- 
sato, che si sorregga semplicemente sul sen- 
timento, ma è un partito che ormai ha un’os- 
satura veramente imponente, con un pro- 
gramma che affascina una buona parte del- 
l’elettorato italiano. 

E noi, confortati da questo risultato, che 
è seguito a1 tradimento e al tentativo più 
vile di assassinio, continueremo nella nostra 
azione con rinnovato ardore, per difendere 
veramente la libertà e la democrazia, co- 
scienti che, così operando, difendiamo l’Italia: 
(Applausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 
GUADALUPI, Segretario, legge: 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritengano assolutamente doveroso, per esser 
coerenti con i principi sociali e morali cui si 
ispira il Governo, di presentare con la mas- 
sima urgenza un progetto di legge diretto a 
stroncare in maniera definitiva e con la mas- 
sima severità l’indegna e immorale specula- 
zione sulle aree edilizie, che è in atto soprat- 
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tutto a Roma: speculazione che produce un 
largo e giustificatissimu malcontento in seno 
ai ceti produttivi e che concorre a determi- 
nare in molti cittadini un senso di sfiducia 
nei confronti del Governo. (L’znterrogmte 
~ h z e d e  f a  r z y o s t a  scrzttu). 
(689’7) (i CASTELLARIN ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro, per sapere se è dovuto alla 
negligenza di funzionari il fatto che non è 
ancora stato ricostituito i1 comitato ammini- 
strativo della Previdenza marinara, e per sa- 
,>ere se non ritiene altresì che questi ritaydi 
siano assolutamente inammissihili in uno 
Stato bene amministrato. (L’interrogante 
chzede la  rirpostn scritta). 
(6898) CASTELLARIN ) I .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura, per sapere se è do- 
vuto alla negligenza dei funzionari i1 fatto 
che non è ancora stato ricostituito il comitato 
amministrativo dell’Ente Delta padano, e per 
sapere se non ritiene altresì che questi ri- 
tardi siano assolutamente inammissibili in 
uno Stato bene amministrato. (L’znterrogante 
chiede la rispostci scrif tu).  
(6899) (( CASTELLARIN )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
1)er conoscere se non ritenga necessario disci- 
plinare i1 commercio in grosso delle specin- 
Iità medicinali, imponendo il più rigoroso ri- 
spetto dell’articolo 188-bzs del testo unico 
leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265, che 
stabilisce che ogni deposito o magazzino nel 
quale si eserciti il commercio all’ingrosso di 
prodotti chimici usati in medicina e prepa- 
rati farmaceutici deve essere diretto da un 
laureato in chimica, o in chimica e farmacia, 
o in farmacia, o diplomato in farmacia, iscrit- 
to a11’albo professionale, che assuina la  re- 
sponsabilità del funzionamento dell’eserciziu 
H I  fini igienici e sanitari. 

(( L’interrogante deve, viceversa, rilevare 
che esistono dappertutto depositi all’ingrosso 
di specialità inedicinali gestiti e diretti da 
privati cittadini sf orniti di qualsiasi degli 
anzidetti titoli, e ciò forse per una inspiega- 
bile interpretazione restrittiva del citato ar- 
ticolo 188-bis secondo cui vorrebbesi differen- 
ziare la specialità medicinale dal preparato 
farmaceutico I ) ,  col che verrebbero assurda- 
mente a cadere anche gli obblighi dei medici, 

dei veterinari e dei farmacisti per quanto con- 
cerne la prescrizione e vendita degli stupe- 
facenti confezionati sotto forma di specialità. 

(1 Infatti, l’articolo 154 del richiamato testo 
unico parla solo di (( sostanze e preparati , I  

ad azione stupefacente, prescritte dai sanitari, 
e gli stessi termini vengono adoperati per 
tutta la disciplina della produzione, importa- 
zione e coniinercio degli stupefacenti. 

I( L’interrogante rileva come, d’altra par- 
te, tutte le attività aventi rapporto colla vita 
sanitaria sono soggette ad autorizzazione del 
Governo o del prefetto, anche per materie 
ineno importanti - per la pubblica sanità - 
di quanto non sia l’acquisto dei medicinali 
dalla produzione e la loro distribuzione, at- 
twverso le farinacie, per le quotidiane esi- 
genze dell’ussistenza farmaceutica. Così l’ar- 
ticolo 189 del testo unico citato stabilisce che 
i1 commercio dei presidi medici e chirurgici 
è sottoposlo ad autorizzazione dell’alto com- 
missario per l’igiene e la sanità pubblica. 

(( Per tali ragioni di fondo, e avendo pre- 
sen te la fortissima disoccupazione esistente 
anche presso i giovani laureati in farmacia, 
l’interrogante chiede dai poteri discrezionali 
dell’alto commissario una regolainentazione 
dell’attività del grossista di medicinali (ivi 
comprese le specialità medicinali) secondo 
quanto stabilito dall’articolo 189 del testo uni- 
co leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265, per 
i1 commercio dei presidi medici e chirurgici. 
(L’zn2errogante chiede In risposta scritta). 
(6900) (1 BARTOLE )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi 
per cui le linee di concessione alla Società 
A.T.A. di Biella vengono classificate urbane 
ai fini della legge n. 628 del 1952 (estensione 
norme equo trattamento al personale delle 
autolinee), mentre le stesse linee sono clas- 
sificate interurbane ai fini concessionali e 
quindi fiscali; e per conoscere, altresì, se non 
ritiene opportuno - secondo la logica inter- 
pretazione delle leggi in vigore - eliminare 
questo increscioso bisticcio, dando alle stesse 
linee una classifica sola valida a tutti gli 
effetti. (L’interrogante chiede In risposta 
.scritta). 
(6902) (( ROMUALDI 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per ottenere le 
notizie relative alle procedure di sfratto e ai 
giudizi in materia di locazione, richieste con 
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la interrogazione n. 6236, alla quale è stato 
risposto in data 12 luglio 1954, mettendosi in 
rilievo la difficoltà di reperimento dei dati: 
tali notizie occorrono all’interrogante, se pur 
non urgentemente, per la discussione parla- 
mentare sulla nuova legge locatizia. (L’inter- 
rogante chiede la  risposta scritta). 
(6902) CC CAPALOZZA D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
della difesa, per conoscere - facendo riferi- 
mento anche alla interrogazione n. 3508, alla 
quale non è stata data ancora risposta - quali 
provvedimenti intenda adottare perché a tutti 
indistintamente i combattenti, che comunque 
parteciparono alla guerra di Spagna, vengano 
ripristinate le decorazioni al valore militare a 
suo tempo concesse. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(6903) C( DE’ COCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica riguardante il signor Rug- 
giero Alberto di Isernia (Campobasso), che da 
tempo ha chiesto la ricostruzione da parte 
dello Stato di parte di un fabbricato, dan- 
neggiato dagli eventi bellici, di una proprietà 
sito in detto comune. (L’interrogante chiede 
la  risposta scritta). 
(6904) << COLITTO ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere, in relazione alla risposta data 
a precedente interrogazione (n. 6441), riguar- 
dante la sostituzione del collocatore comunale 
di Sant’Angelo in Grotte (Campobasso) signor 
Michelino Venditti di Nicola, il cui operato 
non avrebbe dato luogo a rilievi di sorta, 
quali vere ragioni hanno consigliato l’ufficio 
regionale del lavoro di Ancona a scegliere 
altro elemento in sostituzione del Venditti, 
non sembrando né rassicuranti, né chiare le 
parole che si leggono nella risposta alla ripe- 
tuta interrogazione e cioè che <( l’ambiente 
non era sufficientemente sereno a consentire 
i1 migliore espletamento del servizio )>. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(6905) (( COLITTO 1). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette, per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina- alIe 12,60. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  domani .  

Alle ore 11. 

i .  - Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’hccordo ag- 

giuntivo alla Convenzione di amicizia e buon 
vicinato fra la Repubblica italiana e la Repub- 
blica di San Marino, firmato a Roma il 29 apri- 
le 1953 e dell’Accordo riguardante l’aumento, 
da parte del Governo italiano, del qucntitativo 
dei tabacchi lavorati da somministrarsi al Go- 
verno della Repubblica di San Marino, con- 
cluso a Roma mediante scambio di Note il 30 
gennaio 1954. (Approvato dal Senato della Re-  
pubbl ica) .  (1058). - Relatore Vedovato. 

2 .  - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del )Mini- 
stero dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
1” luglio 1954 al 30 giugno 1955. (Approvato 
dal Senato).  (1010). - Relatore Marotta. 

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento della proposta d i  legge: 
FODERARO ed altri : C( Sistemazione giuri- 

dica del personale del disciolto Ufficio nazio- 
nale statistico economico dell’agricoltura 
(U.N.S.E.A.). (790). 

2. - Svolgimento delle mozioni  sulle 
aziende I.R.I. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nislero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955. (Appro-  
vato dal Senato) .  (1010). - Relatore: Marotta. 
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